VIA IL REGIME DELLA 
FORCHETTA 


AUTOBIOGRAFIA DEL PCI 

NEI PRIMI ANNI '50 ATTRAVERSO 
I MANIFESTI ELETTORALI 

a cura di 

DINO G. AUDINO e GIULIANO VITTORI 


saggi di 
MARCELLO FLORES 
ARTURO CARLO QUINTAVALLE 


SAVELLI | 
| 


VIA IL REGIME DELLA 
FORCHETTA 


AUTOBIOGRAFIA DEL PCI NEI PRIMI ANNI ’50 
ATTRAVERSO | MANIFESTI ELETTORALI 


a cura di 


Dino G. Audino 
e 


Giuliano Vittori 


saggi di 
Marcello Flores 
è. 


Arturo Carlo Quintavalle 


SAVELLI 


Copyright 1976 
Savelli spa - 00193 Roma - via Cicerone 44 
Impaginazione: Dino G. Audino e Giuliano Vittori 


€) 


I curatori ringraziano la dott.ssa Susanna Meschini Pedretti 
della Biblioteca Nazionale di Roma, il dott. Luigi Menegazzi 
del Museo Civico di Treviso, l’arch. Paolo Scabello, 

il prof. Paolo Suolo ed il prof. Marco Risavacca 
per la gentile collaborazione 


Finito di stampare nel mese di maggio 1976 
nella tipografia della Savelli spa 


Alcune note su PCI e DC 
dal 1948 al 1953 


Nel febbraio del 1947 la decisione democristiana di 
aprire la crisi del secondo governo De Gasperi appare 
ai comunisti immotivata: e in pochi giorni si ricostituirà 
infatti un nuovo tripartito (DC, PSI, PCI) che ripro- 
porrà sostanzialmente immutato il programma del 
precedente ministero. L'editoriale di «Rinascita» del 
gennaio-febbraio '47 sottolinea come l'inquietudine del- 
la DC, che ha ottenuto i suoi voti sulla base di un 
programma economico-sociale simile a quello delle 
sinistre, nasca dalla situazione «elettorale e parlamen- 
tare» che costringerebbe il partito di maggioranza 
relativa a governare con i partiti operai. E constatando 
l'artificiosità, rispetto alla reale situazione del paese, 
dell'anticomunismo degasperiano, ripropone come non 
occasionale la necessità dell'alleanza tra i tre partiti di 
massa: «Nel paese esiste una maggioranza innegabile e 
facilmente riconoscibile per una politica di democrazia 
progressiva... se si vuole che il governo e la sua azione 
siano conformi al volere democratico della maggioran- 
za, i partiti di massa della sinistra e il partito della DC 
devono collaborare e collaborare non in forme e modi 
occasionali, ma in modo permanente, con una prospet- 
tiva lunga di attività comune ricostruttiva». 

Questa prospettiva appare ai comunisti suffragata dal 
lavoro comune alla Costituente, dal parallelo rifiuto 
della dottrina liberale e dall'attenzione convergente ai 
principi di libertà, giustizia e progresso sociale, dal- 
l'identico riconoscimento dei partiti come struttura 
portante e qualificante della nuova democrazia. Ma pur 
nella difesa ad oltranza del governo e dell'alleanza 
tripartita, il PCI trova modo — nel dibattito alla 
Costituente sulle accuse di corruzione rivolte da Finoc- 
chiaro Aprile ad alcuni esponenti e ministri democri- 
stiani — di muovere critiche non secondarie alla DC. 
Rifiutando di scendere sul terreno delle accuse per- 
sonali tutte ancora da dimostrare, i comunisti indi- 
viduano nella tendenza democristiana ad «occupare» 
i gangli centrali dello Stato (banche, società finanziarie, 
giornali, radio, ministeri ed enti economici, com- 
missariati, prefetture) le cause di un possibile clien- 
telismo che discreterebbe l'appena nata democrazia: «La 
DC commise l'errore di credere che, raccolti otto 
milioni di voti, tutto divenisse lecito e che la conquista 
di un posto giustificasse qualsiasi manovra e qualsiasi 
sopruso, anche, per esempio, una crisi governativa». 
Sono affermazioni che, per il momento, rimangono 
isolate e non vengono approfondite. Ed anzi la 
discussione sull'art. 7 della Costituzione vede la 
polemica comunista incentrata soprattutto contro il 
«laicismo della piccola borghesia democratica [che] si- 
gnifica soltanto uno schermo di divisione in seno alle 
grandi masse popolari e, quindi, un rafforzamento 
dell'alleanza reazionaria tra i vecchi gruppi dominanti». 
La «servile linea politica laico-formale», di cui parla 
Rodano, risulterebbe incapace «di scalfire l’unità di tut- 
te le forze e di tutte le ideologie che hanno basi sul 
popolo»: e il voto comune DC-PCI sull'art. 7 sarà 
valutato come un rafforzamento dell'alleanza strategica 
tra i partiti di massa e della formula governativa del 
tripartito. 

Se questa è, più che la convinzione, l'ipotesi su cui si 
muove il PCI, è evidente che la nuova crisi governativa 
del maggio, che isolerà le sinistre all'opposizione, non 
appare all'inizio in tutta la sua gravità e il suo signifi- 


cato. «Rinascita» del maggio ‘47 accusa infatti la DC di 
aprire la crisi con motivi insufficienti, che «tra qualche 
settimana nessuno ricorderà», riconoscendo al partito 
cattolico di essere la «mediazione tra le classi lavoratrici 
da una parte e quelle forze produttrici e possidenti che 
non respingono, anzi, sollecitano la collaborazione con i 
lavoratori all'intento della ricostruzione nazionale». 
L'obiettivo non è dunque quello di battere la DC, bensì 
«quelle forze plutocratiche e reazionarie» che sono 
presenti al suo interno. E' solo nel settembre del '47 
che il famoso articolo di Sereni I//usioni costituzionali 
tenta un aggiustamento, anche retrospettivo, nel 
giudizio sul partito che ha portato al «colpo di stato 
dell'on. De Gasperi e alla costituzione del governo 
nero». L'illusione delle masse nella Costituzione «quasi 
che una Costituzione possa esprimere altro che i rap- 
porti delle forze di classe effettivamente operanti nel 
paese», la credulità «nelle promesse e negli impegni for- 
mali dei vecchi gruppi dirigenti», «l'ingenua fiducia del 
piccolo-borghese che non vuole sentire parlare di lotta 
di classe e che confida nel ristabilito imperio della 
legge» — e da cui il PCI sarebbe stato immune — 
avevano creato secondo Sereni un consenso popolare 
attorno alla DC che la direzione di quel partito, dopo il 
2 giugno, avrebbe tradito: impedendo «la riforma 
industriale, bancaria, agraria, la democratizzazione 
dell'apparato statale, senza che dei grandi movimenti di 
massa si scatenassero nel paese per imporre al partito 
dominante della costituente e del governo il rispetto 
del suo stesso programma». La DC è accusata di essere 
antipopolare già prima dell'espulsione delle sinistre dal 
governo: «le masse popolari italiane devono ancora oggi 
lottare contro l'apparato, praticamente intatto, del vec- 
chio stato fascista, contro lo strapotere economico delle 
vecchie classi dominanti». 

A questo radicale mutamento di rotta nell'atteggia- 
mento verso la democrazia cristiana non si accompagna 
tuttavia alcuna considerazione autocritica sulla linea 
strategica seguita negli ultimi anni dal partito, ma solo il 
rilievo dell’insufficiente «azione concreta svolta dalle 
organizzazioni di partito». 

La formazione del Fronte democratico popolare e 
l'immineanza della competizione elettorale del 18 
aprile, se accentuano il carattere polemico della propa- 
ganda antidemocratica, permettono al PCI di affrontare 
in termini diversi il problema delle alleanze della classe 
operaia. In un lungo articolo apparso su «Rinascita» del 
gennaio '48 Giolitti rivendicava la sostanziale giustezza 
delle posizioni di Marx e l'attualità dell'analisi leniniana 
dell'imperialismo vedendo confermata nella storia 
d'Italia la perdita di autonomia e indipendenza degli 
strati intermedi. Diversamente dal primo dopoguerra in 
cui il disorientamento dei ceti medi favorì l'ascesa del 
fascismo, oggi, «gli interessi economici e politici dei ceti 
medi tendono sempre più a coincidere con quelli del 
proletariato» e l'egemonia della classe operaia «si pone 
come esigenza della lotta per la democrazia, non solo 
per il socialismo». Il problema delle alleanze di classe si 
identifica in Italia, prosegue Giolitti, con la questione 
meridionale: tali alleanze hanno un carattere non di 
partito, ma di classe, ossia si stringono tra classi e 
categorie economico-sociali, eventualmente attraverso 
ma anche al di sopra e al di là degli accordi tra partiti 
politici». E il FDP, che era sorto anche come 
esperienza della ripresa di lotte nel paese concretizzan- 
dosi nella formazione di organismi unitari e di massa 
(Consulte popolari, Comitati della terra, Consigli di 
gestione unilaterali, commissioni tributarie, comitati 
contro la disoccupazione, comitati assistenziali rionali, 


ecc.), rappresentava la forma attuale del nuovo blocco 
storico anticapitalistico che si andava formando. Per 
questo esso «non sorge in funzione elettorale ma anzi 
conferisce un significato e un'importanza nuovi alla lot- 
ta elettorale che apparità soltanto una fase della più 
vasta battaglia da esso impegnata e alla quale esso tra 
l'altro potrà fornire il sussidio di una propaganda con- 
creta sostanziata di realizzazioni già avviate». 

Perché il FDP rappresentasse realmente l’inizio di 
una strategia alternativa basata sulla costruzione di 
un'estesa organizzazione di massa e dal basso, perché 
fosse effettivamente espressione politica del blocco 
sociale anticapitalistico, occorreva comunque che la ret- 
tifica strategica non si fermasse al giudizio e al rapporto 
sulla DC; ma andasse ben oltre. Le coordinate teoriche 
e strategiche sul processo rivoluzionario, lo Stato, il 
rapporto partito-masse, rimasero sostanzialmente 
immutate, evidenziando il rapporto di subordinazione 
ideologica con il modello di socialismo costruito 
nell’Urss staliniana. La contingenza politica, sommata al 
mantenimento di quei presupposti più generali, costrin- 
se quasi necessariamente il FDP in una strada esclusiva- 
mente elettorale: e l'esperienza unitaria e di lotta che le 
masse popolari avevano vissuto negli ultimi anni come 
primo momento di rilancio di una lotta  complessiva- 
mente anticapitalistica si stemperò in un’allargamento 
delle radici di classe dei partiti operai specie nel Mezzo- 
giorno, ma anche nell’accettazione del terreno propa- 
gandistico-ideologico scelto dall'avversario per le ele- 
zioni del primo parlamento repubblicano. 

Il nuovo atteggiamento maturato dal PCI nei con- 
fronti della Democrazia cristiana a partire dall’esclu- 
sione delle sinistre dal governo, se nel corso della com- 
petizione elettorale appare in tutta la sua carica 
polemica, è solo all'indomani del 18 aprile che si 
traduce in una riflessione di più largo respiro. La san- 
zione «parlamentare» del nuovo regime (Stato di polizia 
lo chiamerà l'editoriale di «Rinascita» del giugno) porta 
a considerare il partito cattolico non più la forza politica 
dei ceti popolari, contadini e medi, il cui interclassismo 
rappresentava una contraddizione verificabile nella 
dialettica della destra e sinistra del partito. «Oggi nel 
partito DC — scrive Lombardo-Radice nell'articolo 
L'evoluzione anticomunista della DC — i contrasti di 
classe non riescono più a trovare un qualsiasi sbocco, 
una qualsiasi esperienza politica». E le tendenze definite 
socialriformista e clericofascista «non si escludono ma 
piuttosto si completano nell'unità raggiunta dietro la 
bandiera dell’anticomunismo». 

Lo sciopero generale e le giornate di lotta che 
seguono l'attentato a.Togliatti nel luglio '48 accentuano 
l'asprezza del contrasto tra movimento operaio e 
regime democristiano, ma preludono anche ad una 
canalizzazione sempre più ‘partitica’ delle spinte di 
massa e dell'iniziativa di lotta. Insieme alla vittoria della 
linea ‘centrista’ al congresso socialista di Genova, questa 
preminenza dell'iniziativa politica di partito e del raf- 
forzamento organizzativo-consensuale come sostituto 
dell'azione di stimolo all'autonomia di classe, segna 
la fine della politica del Fronte. La ripresa in ter- 
mini sempre più netti — che è una linea teorica e 
politica mai abbandonata e che aveva radici ben lontane 
— dell'identificazione della classe e del movimento 
popolare con il partito è conseguenza anche di una 
situazione oggettiva: l’inasprirsi della guerra fredda e 
l'ingresso completo — con l'adesione al Patto Atlantico 
— dell'Italia nell'orbita economico-militare statuniten- 
se; il rafforzarsi del regime democristiano come poten- 
ziamento dell'apparato statale repressivo e come iden- 


tificazione con gli interessi dei gruppi capitalistici 
dominanti. La natura sostanzialmente difensiva della 
linea PCI nasceva da scelte strategiche precedenti: ora 
essa si caratterizza insieme come difesa della Costitu- 
zione e della legalità repubblicana e come difesa del 
proprio spazio politico e del proprio radicamento tra le 
masse. Non offrendo così tutto lo sbocco politico 
possibile e adeguato alle ultime grandi lotte sociali che 
caratterizzano la formazione dell’Italia repubblicana e il 
consolidarsi del regime democristiano: le occupazioni 
delle terre e le agitazioni per il Piano del lavoro. 

La lotta per l'attuazione della Costituzione, contro le 
continue minacce di totalitarismo clericale, contro il 
carattere antioperaio e antipopolare del regime demo- 
cristiano, è una costante che negli anni '50-'53 trova 
sempre nelle competizioni elettorali il suo momento di 
maggiore vigore. Le amministrative del '51 e del '52 e 
soprattutto le elezioni politiche del ‘53 rappresentano 
— nei limiti e nelle contraddizioni della linea comunista 
— momenti centrali della battaglia ingaggiata per scon- 
figgere, pur in una fase ancora e per lungo tempo difen- 
siva, il disegno autoritario della DC. 

Con la disfatta del dossettismo all'interno del partito 
cattolico, la consapevolezza che si è entrati in pieno in 
un nuovo regime diventa, per il PCI, motivo di continua 
riflessione. E accanto alla denuncia continua dell'uso 
‘privato’ e anticostituzionale delle istituzioni statali, 
delle leggi e delle misure liberticide che man mano il 
cancelliere (come era chiamato) De Gasperi e il 
ministro di polizia Scelba proporranno e attueranno col 
chiaro intento di piegare il movimento operaio, l’analisi 
dell'involuzione reazionaria della DC conoscerà mo- 
menti di approfondimento e anche di diversifica- 
zione. Se nell'ottobre del '51 le dimissioni di Dossetti 
vengono valutate positivamente come segno di una 
opposizione pur sempre presente alla linea maggiori- 
taria degasperiana e si dà un apprezzamento retrospet- 
tivo non strumentale dell’opera della sinistra DC, il 
giudizio sul ruolo e la natura del partito cattolico si 
chiarirà nei mesi a seguire fino a coinvolgere in un 
drastico giudizio negativo tutte le componenti che la 
costituiscono. 

In un lungo saggio sui partiti e le concentrazioni di 
destra, «Rinascita» scriveva nel dicembre del '51: «Gli 
attuali rapporti tra il binomio MSI-PNM e la DC sono 
pertanto quelli di due imprese concorrenti, delle quali 
l'una — la più debole — aspira a realizzare un cartello 
mentre l'altra si sforza di conservare il più a lungo 
possibile la prima extra moenia, pur tenendosi pronta ad 
aprirle le porte ove la minaccia della concorrenza 
divenisse troppo grave». E' un giudizio che prefigura 
con estrema chiarezza quanto avverrà non solo nell'im- 
mediato, ma in tutti i lunghi anni del dominio demo- 
cristiano, ed è un giudizio non solo polemico o 
propagandistico. I legami, quando non l'identificazione, 
della DC col fascismo sono colti, al di là delle differen- 
ze storiche e indipendentemente da un corretto uso 
scientifico del termine, nell'azione intimidatoria e nel 
tipo di stato che la DC tenta di costruire: «L'an- 
ticomunismo è già una capitolazione di fronte al 
fascismo e come tale vanno giudicati i tentativi anche 
recenti, anche posteriori alle ultime violenze fasciste, 
dell'on. De Gasperi e dei suoi amici di mettere sullo 
stesso piano fascismo e comunismo», si legge su 
«Rinascita» del gennaio '52 in cui appare anche l'articolo 
Profilo di un fascista: Luigi Gedda. E nel commento alla 
politica vaticana si poteva leggere qualche mese dopo: 
«siamo di fronte ad un processo di involuzione storica e 
dottrinale che non parte da premesse ideologiche o 


religiose ma obbedisce a motivi di ordine pratico, 
politico, di classe». 

La costante polemica contro la Chiesa che il PCI 
compie in questi anni va al di là della denuncia delle 
ingerenze, del terrorismo ideologico, del ricatto 
psicologico e religioso, degli enormi interessi 
economici e finanziari che il vaticano, le gerarchie e il 
clero usano nella loro crociata anticomunista. E si 
sostanzia di un giudizio che è insieme teorico e storico 
e che investe quello che era sempre stato il cavallo di 
battaglia delle sinistre cattoliche, come appare da 
queste parole di Grieco: «La dottrina sociale cattolica è 
in Asia come in Africa, nelle Americhe come in 
Europa, dalla parte dell’imperialismo... La dottrina 
sociale cattolica, ‘elemento ideologico oppiaceo' (Gram- 
sci) destinato a tenere le masse lavoratrici obbedienti 
alle gerarchie sociali ‘volute da Dio’ è una dottrina 
del capitalismo e dell'imperialismo. Non ha nessuna 
autonomia perché non offre una soluzione originale ai 
problemi del nostro tempo. Vive nel e del capitalismo. 
Si estinguerà (e già si estingue) assieme al capitalismo». 

La proposta di nuova legge elettorale presentata dalla 
DC alla fine del '52 non acutizza solamente la lotta 
antidemocratica nel paese, la violenza polemica e la 
capacità propagandistica e di mobilitazione delle 
sinistre. Spinge i comunisti ad aprire un dibattito che 
attraverso l'analisi delle illegalità costituzionali, dei 
soprusi, della censura, dell'asservimento dell'informa- 
zione, della repressione delle lotte e delle idee, 
individua i caratteri del totalitarismo democristiano e 
del colpo di Stato che De Gasperi sta attuando. E' 
Basso ad aprire il dibattito, sostenendo polemicamente 
come «sia giusto ed anzi doveroso dire chiaramente al 
paese che non solo questo regime è nella sostanza con- 
tinuatore della politica fascista, perché asservito agli 
stessi interessi del grande capitale che ressero l’Italia 
attraverso il fascismo, ma che sul piano della legalità il 
governo De Gasperi è ancora più illegale del governo 
Mussolini». Ed è probabilmente lo sforzo di riflessione 
e di interpretazione che si accompagna necessariamente 
all'organizzazione della lotta contro la legge-truffa che 
conduce ad un giudizio non più reticente e contraddit- 
torio ma finalmente chiaro, esplicito, motivato, delle 
correnti ‘popolari’ della Democrazia cristiana. E' 
Reichlin a farlo, su «Rinascita» del marzo ’53 in un 
articolo dal titolo significativo Storia e fine ingloriosa 
della sinistra clericale. «Le correnti della sinistra cattolica 
in questo dopoguerra hanno meschinamente vissuto GA 
alla fine, sono scomparse perché non hanno mai osato 
assumere una posizione di discussione e di critica nei 
confronti delle autorità ecclesiastiche di cui anzi si sono 
fatte direttamente o indirettamente strumento». Dal 
congresso di Venezia del '49 la sinistra cattolica avreb- 
be manifestato solo «conati velleitari» e i vari Gronchi, 
Dossetti, Fanfani, La Pira, Del Bo, «compromessi fino 
in fondo con la politica antisociale, bellicista e anticosti- 
tuzionale della direzione democristiana», avrebbero così 
mostrato la loro «scarsa intelligenza e basso livello della 
moralità». «Oggi che il gioco sembra avviato pressoché 
alla fine con la liquidazione delle ultime istanze laiciste 
della DC, si può con sicurezza affermare che le varie 
correnti di ‘opposizione’ — da Gronchi a Dossetti — 
altra funzione non hanno svolto se non quella di favori- 
re, direttamente o indirettamente, le ambizioni di Ged- 
da sul partito democristiano». 

Il centrismo di De Gasperi, «maschera di una dit- 
tatura», verrà sconfitto alle elezioni politiche del '53. E 
il fallimento della legge-truffa aprirà spazi ad una nuova 
dialettica politica che vedrà consumare negli anni la 


crisi del centrismo e aprire la via all'esperienza di cen- 
trosinistra. 

Sconfitta nell'ipotesi di esautorare il parlamento pro- 
cedendo ad un indiscriminato rafforzamento dell’esecu- 
tivo, la DC, a partire dal '54 sotto la guida della maggio- 
ranza fanfaniana, troverà nella formazione di maggio- 
ranze di centro e centro-destra, nell'espansione e nel 
controllo dell'economia pubblica, nei rapporti sempre 
più solidi coi settori più dinamici del capitalismo 
privato, nell'incremento ‘guidato’ della burocrazia 
statale, nell'utilizzazione clientelare delle misure di 
riforma specie nel Mezzogiorno, il terreno più solido e 
maggiormente articolato per mantenere il pieno con- 
trollo sulle leve del potere. 

Anche le sinistre, a partire dalla vittoria alle elezioni 
del '53, inizieranno lentamente una revisione tattica e 
una ridefinizione strategica che le porterà a posizioni 
maggiormente autonome e divaricanti. Il successo con- 
tro la legge-truffa rimarrà sostanzialmente confinato 
nell'ambito politico-parlamentare. L'aver impedito la 
svolta ‘dittatoriale’ voluta da De Gasperi e l'aver man- 
tenuta e accresciuta la presenza del movimento operaio 
e delle sue organizzazioni nella vita del paese non sarà 
sufficiente a incrinare il blocco conservatore incentrato 
sulla Democrazia cristiana. Su tale vittoria e su tali 
limiti si esaurisce l’esperienza frontista riduttivamente 
continuata anche dopo il ‘48. La ricerca di una maggiore 
autonomia attraverso un rapporto nuovo con le masse 
cattoliche porterà il PSI ad imboccare la strada del cen- 
tro-sinistra. L'emarginazione di Secchia dai vertici del 
partito, la riflessione sulla sconfitta alla Fiat del ’55, 
l'evoluzione del quadro internazionale e gli avvenimenti 
interni all’Urss, porteranno il PCI ‘ad elaborare 
gradualmente la via italiana al socialismo fissata nel "56 
dall'VIII congresso. 

Il giudizio e l’analisi comunista sulla Democrazia 
cristiana conoscerà in questi anni momenti diversi. La 
forzata sottolineatura di nuovi fermenti nel mondo cat- 
tolico e l'attenzione puntigliosa alle diverse tendenze 
che operano nella DC si accompagnano a ricorrenti riaf- 
fermazioni dell’involuzione clerico-fascista del partito 
cattolico. La soddisfazione per la fine dell'era De 
Gasperi e la sospensione del giudizio sulla nuova 
gestione del partito democristiano si intrecciano con il 
riconoscimento dell'ambiguità del nuovo equilibrio e 
della pericolosità del disegno neointegralista degli 
uomini della seconda generazione. Di queste posizioni 
contraddittorie — che solo dal '56 conosceranno uno 
sviluppo maggiormente lineare e coerente — è esempio 
significativo il saggio E’ possibile un giudizio equanime 
sull'opera di A. De Gasperi? che Togliatti andrà scriven- 
do su «Rinascita» dall'ottobre al dicembre del ’55. 


Gli anni della prima legislatura (1948-1953) e più in 
generale il periodo che corre dall’espulsione delle 
sinistre dal governo tripartito alla formulazione della via 
italiana al socialismo, sono un momento significativo 
nella storia del movimento operaio. E non è certo la 
presentazione della propaganda elettorale del PCI in 
quegli anni che da sola può colmare la lacuna degli studi 
e delle analisi puntuali o contrapporsi alla superficialità 
di chi li ripropone come modello da rinverdire o di chi 
tende a isolarli come momento di esagerato e sia pure 
in parte giustificato settarismo. 

Per quel che concerne il materiale che qui viene 
riprodotto, e cioè l'aspetto politico-parlamentare e 
propagandistico-elettorale (ma il discorso può essere 
evidentemente valido anche in misura più generale) 
occorre evitare i pericoli di esaltazione e di distacco — 


quasi una ‘excusatio non petita' —, che accomunano i 
neostalinisti e massimalisti della muova sinistra e i 
dirigenti comunisti più preoccupati dei destini del com- 
promesso storico, nel rifiuto di una riflessione franca e 
approfondita. 

La validità di un discorso sulla Democrazia cristiana 
che, nella necessaria schematicità, ne accomuna tutte le 
«anime» interne, non favorendo sociologiche distinzioni 
tra istanze popolari e reazionarie ma individuando nella 
difesa del potere e del regime il punto di incontro di 
interessi tutti organicamente capitalistici, non può 
sfuggire a chi guardi senza illusioni preconcette all'at- 
tuale DC di Fanfani-Zaccagnini. E che la profonda ric- 
chezza di analisi e prospettiva politica che si nascondeva 
dietro l'attacco a tutta la DC si sia stemperata nel corso 
di questi ultimi venticinque anni in distinzioni e 
precisazioni che la realtà dei fatti ha sempre mostrato 
infondate, non favorisce certo l'ipotesi di una alter- 
nativa globale e di sinistra al regime democristiano. Ma 
non può nemmeno sfuggire il carattere profondamente 
‘tattico’ di quell'attacco, reso necessario dall'isolamento 
e dalla difensiva in cui ci si era venuti a trovare non solo 
per condizionamenti oggettivi e internazionali, ma per 
scelte precise attuate con determinazione negli anni del 
tripartito. Il rinvio delle riforme e della democratizza- 
zione dello Stato, il contenimento delle lotte operaie e 
delle spinte sociali del dopoguerra, la strategia dei due 
tempi che privilegiando le scadenze istituzionali e rin- 
chiudendo in un orizzonte rivendicativo il movimento 
che premeva per una riorganizzazione democratica del 
tessuto sociale, produttivo, politico, favoriva la crea- 
zione di uno Stato dei partiti sovrapposto con violenza 
alla società civile e in cui la classe operaia non poteva 
che essere subordinata: sono momenti — riassunti nella 
politica ‘nazionale’ e ‘ricostruttiva’ portata avanti dal 
PCI — che non permisero di ostacolare con tutta la for- 
za e l'articolazione necessaria l'egemonia del potere 
clericale in Italia. E che rimasero, accanto alla più dura 
lotta contro il monopolio democristiano del potere, 
anche nel corso degli anni Cinquanta. La consape- 
volezza del nuovo regime conservatore di massa creato 
dalla DC come espressione più piena degli interessi 
capitalistici internazionali ed interni, rimane fortemente 
sbilanciata sul versante ideologico e politico-parlamen- 
tare. E la rivendicazione del rapporto democrazia-socia- 
lismo vede il secondo termine interamente subordinato 
al primo e allontanarsi nel tempo: in chiave di legalità 


borghese, di garanzie costituzionali e quindi — som- 
mato alla guerra fredda e alla sconfitta sul terreno della 
ricostruzione economica e dei rapporti sociali — di 


difesa, sia pure dura e aspra. Difesa che comporta, nel 
rapporto partito-movimento, il netto privilegio del 
primo momento, considerato riassuntivo ed esaustivo, e 
la conseguente funzione del movimento di classe come 
supporto, sia pure possente, all'azione parlamentare e 
alle scadenze elettorali. L'accettazione del produttivi- 
smo, l’etica del lavoro, l'assunzione dei valori morali e 
familiari della borghesia e della Chiesa sono altri aspet- 
ti, che non possono essere dimenticati, del carattere 
difensivo della strategia comunista di quegli anni e di 
cui l'attacco alla DC era uno dei fondamentali momenti 
tattici. Come non vanno dimenticati l'uso riduttivo e 
subalterno dell'indipendenza nazionale e della lotta per 
la pace, che rispondevano ad una accettazione del ruolo 
preminente dell’Urss, dello stats quo, della spartizione 
del mondo, piuttosto che a momenti essenziali di 
un'alternativa originale per il socialismo. 

Recuperare tutto il carattere dirompente della critica 
comunista alla Democrazia cristiana in quegli anni è un 

% 


compito politico oltre che storico, necessario ed attuale. 
A patto che si confronti senza facili schematismi con la 
specificità storica del periodo in questione e con le dif- 
ficoltà, i limiti, le contraddizioni che proprio in quegli 
anni il movimento operaio ha vissuto amaramente e 
pagato drammaticamente. 


MARCELLO FLORES 


La fiaba «manifesta» 


I manifesti come un racconto: a prima vista la 
proposta potrà apparire quanto meno strana se non 
inaccettabile, eppure merita una verifica. Non cerchia- 
mo di ricostruire qui una storia del manifesto, altrove 
del resto già delineata ', ma piuttosto di indicare una 
linea di interpretazione che sia legata ai modelli che i 
manifesti stessi offrono ?. Il manifesto, soprattutto un 
certo genere di manifesto, quello mitizzante, è un vero 
e proprio concentrato, emblema per altro verso, di un 
intero racconto; ricostruirlo, restituirlo nella sua «strut- 
tura» è una possibilità di lettura che non dobbiamo la- 
sciarci sfuggire. Una proposta che, anche politicamente, 
potrà dare i suoi frutti e suggerire non un buono ed un 
cattivo modo di fare i manifesti, perché allora verrem- 
mo a sostenere che esiste una gerarchia di linguaggi, 0, 
meglio ,di messa in codice, ma semplicemente indicare 
all'interno di una cultura, di una tradizione, dei 
parametri di giudizio e,se si preferisce, delle funzioni. 
Cominciamo quindi a muoverci da un periodo molto si- 
gnificativo nella storia del manifesto nel nostro Paese, 
dal tempo della Repubblica di Salò, e tentiamo di 
cogliere qui i temi dominanti, i modelli d'immagine dei 
manifesti proveremo su questi se l'ipotesi di lavoro che 
abbiamo appena suggerita è redditizia?. 


RSI 


Una serie di manifesti è dedicata ai Liberatori e fa 
perno sui bombardamenti anglo-americani: un teschio 
con l'elmo inglese appare tra le rovine, le adunche 
scheletriche dita protese, sotto la scritta: Vostro amico. 
Una statua della libertà ancora una volta col teschio è 
ritta su un paesaggio fiammeggiante di monumenti in 
rovina e la scritta «ecco i liberatori!»; apparentemente si 
tratta di manifesti non diversi da tanti altri eppure 
giocano su una struttura di racconto non confondibile, e 
che si differenzia, per esempio, da un altro manifesto 
della medesima epoca, con foto di donna meridionale 
che sgrana un rosario, il capo coperto da un velo nero e 
la sagoma di una bomba che cade e le scritte 
Liberatori... Dio ce ne liberi. Intanto domandiamoci se a 
livello di struttura di racconto, questi manifesti possano 
vantare degli antecedenti che, così, servano a interpre- 
tare meglio la loro «trama»: subito ne vengono in mente 
alcuni, che datano dalla prima alla seconda guerra mon- 
diale, da quello ancora in chiave Jugend di Maximilian 
Lenz per la sottoscrizione al VI prestito di guerra 
1914-1917 (Austria),con un San Giorgio che trafigge il 
drago «nemico», a un pezzo di Norman Lindsay con un 
gorilla prussiano (l'elmo) che protende verso il mondo 
e l'Europa in particolare le sue braccia ferine (ancora I 
guerra mondiale), mentre un manifesto della stessa 
epoca, stampato a Londra, ci mostra un altro San 
Giorgio, di parte britannica questa volta, che trafigge un 
drago, senza dubbio alemanno. 

Se passiamo alla seconda guerra mondiale troviamo 
tra l’altro un pezzo di G. Bertoletti del 1943, Il bolscevi- 
smo contro la famiglia, che mostra un tema analogo: una 
madre, un bambino in primo piano, vesti strappate, e 
un enorme soldato col colbacco e la stella rossa, i tratti 
mongoloidi, occhi spiritati, mantello e fucile dietro la 
schiena che si protende per rapire il bambino; il tema 


TDIO CENETIBIRI 


€. dei liberatori.] 


del ratto è consueto in questo stesso periodo in un altro 
pezzo della medesima serie, ancora dal titolo Le 
libertà... e i liberatori, dove questa volta un soldato 
americano di razza negra rapisce una statuina-fanciulla: 
arte d'occidente e purezza della stirpe, insomma, offese 
dalla violenza alleata. Il tema del mostro, comunque, 
torna più volte in manifesti di altra parte politica, così 
in un russo dello stesso 1943 dal titolo Uccidi la belva 
tedesca, con una specie di lupo-iena trafitto in gola da 
una rossa baionetta. Quale è l'elemento che accomuna 
tutti questi pezzi, apparentemente tanto distanti tra 
loro, pezzi che graficamente nulla hanno in comune e 
che ideologicamente, si è detto, rappresentano parti 
molto diverse e in conflitto? Se si potesse schematizza- 
re, secondo l'impostazione offerta da Propp nella sua 
«morfologia della fiaba» “, al problema della riduzione 
di un sistema complesso quale quello delle fiabe russe, 
ma delimitato’ entro un ambito molto preciso potrem- 
mo forse guggerire una griglia riassuntiva. 

Lo schema delle funzioni del racconto potrebbe 
essere questo: esiste un mostro, con varie forme (orso, 
lupo, iena, serpente, drago, ecc.), questo mostro attac- 
ca, aggredisce un innocente (popolo, donna, bambino, 
vecchi, paese intero inteso come inerme e innocente). 
In apparenza il manifesto, i manifesti non dicono nulla 
di più. Ma se colleghiamo queste narrazioni a quanto 
abbiamo a suo tempo già detto sulle cartoline e la 
cultura di massa del tempo fascista “, ci troviamo davan- 
ti a numerose varianti, a molti schemi di racconto che 
integrano questa struttura di trama. E' chiaro che, per 
essere intesa, questa non appare un frammento ma è 
un'intera trama della quale si sottintendono volutamen- 
te antecedenti e conseguenti, anzi il gioco sta proprio 
nel sottintenderli per determinare nella mente di chi 
«riceve» il messaggio, lo snodarsi completo del raccon- 
to. 


FASCISMO/REPUBBLICA DI SALÒ 


Titolo L'eroe dI La prova | Il mostro |La vittima | Soluzione 
JP 

Vostro |I Le Teschio |L'Italia Ribellione 
amico? |cittadini | rovine | inglese al 

italiani 5 nemico 
Ecco I Le Libertà |L'Italia Ribellione 
i cittadini | rovine ameri- al 
liberatori | italiani cana nemico 
Libera- |I Le Chi La donna | Ribellione 
tori cittadini | rovine | getta meridio- | al 

italiani (impli- le bombe nale | nemico 

de) (l'Italia) 
La libertà|I Il ratto | Il soldato | La Eliminare 
CR cittadini | della negro statua | il 
liberatori | italiani | statua ameri- donna mostro 
cano 
| SÌ 


Eccole allora nella loro completezza le «funzioni»: 
essere indifeso/ intervento del mostro e sua violenza/ 
arrivo di una figura di eroe, di salvatore/ conclusione 
felice. 

A questo punto è chiaro che i manifesti puntano su 
uno di questi momenti nodali, o il punto specifico della 
violenza subita per stimolare una reazione con-patetica, 
oppure la reazione vittoriosa per stimolare appunto un 
rifiuto deciso del sopruso. Comunque sia lo spazio 
culturale di questi manifesti ha dei riferimenti diretti 
alla morfologia della fiaba, naturalmente occidentale, 
alimentata soprattutto dai fezi//eton e dalla cultura — in 
Italia — degli interventi salvifici dei santi, e proprio 
attraverso queste chiavi esso fa effetto. Il più antico dei 
nostri best-se/lers, l’ottocentesco Cuore di De Amicis, con 
la sua morale costruita minuziosamente sull’aiutare i 
deboli, sul sacrificio eroico anche nelle piccole cose, 
viene riproposto qui entro l'épos bellico. Naturalmente 
le chiavi interpretative nei diversi ambiti culturali d'oc- 
cidente di questi temi saranno certo diverse, ma diverse 
per sfumature, per sistemi culturali, non per sostanziali 
divergenze di fondo. Il manifesto col ratto della bella 
bianca che è carpita dal negro statunitense fa capo poi, 
oltreché al sistema della trama che si è detto, a tutta una 
serie di allusioni «culturali» precise: la dama ed il 
mostro nella tradizione del romanzo cortese (si attende 
quindi un cavaliere liberatore), la tradizione filmica di 
King-Kong appunto con lo scimmione e la bianca fan- 
ciulla, i manifesti di questa stessa tradizione filmica. 
Visto che la tradizione filmica in questione è anglosas- 
sone, non meraviglia certo che il modello narrativo tor- 
ni ancora in questa area anche se in zona culturale ger- 
manica; il tema verrà ripreso alla luce di simmetriche 
teorie sulla razza (simmetriche dato che, come è ovvio, 
King-Kong esorcizza un pericolo razziale, è il negro, il 
film dunque è sostanzialmente razzista). 


Senza volere seguire passo passo altri sistemi della 
trama antecedenti basterà «raccontare» le narrazioni di 
altri manifesti, così il gruppo, la serie, sempre italiana e 
del periodo di Salò, del Difendetevi, dove il «nemico» 
viene presentato come subdolo assassino naturalmente 
di donne, di ingenui, di sprovveduti. Il racconto si 
impernia sempre sulla figura, questa volta non personifi- 
cata da animali, di un «mostro», di un personaggio 
negativo. Ma vi sono altre più interessanti trame, tutta 


la serie ad esempio dedicata alla propaganda TODT: in 
uno vediamo, per esempio un genitore mentre regge 
sulle ginocchia un bambino che addenta un grande pane 
bianco e sotto la scritta Pare-beressere; un altro mostra 
una famiglia che felice cammina all'ombra di un'aquila 
uncinata e la scritta che dice Operai italiani arruolatevi, 
la Grande Germania vi proteggerà. Si tratta di una 
narrazione subito decrittabile, se schematicamente ri- 
dotta: il premio del giusto lavoro, la ricompensa di un 
grande avvenire nel lavoro sotto la tutela germanica. E 
si giunge, con un'evidente abilità all'inversione del sen- 
so simbolico dei colori (il rosso) se un volto «italiano» 
sorridente, cappello in testa e appunto sciarpa rossa al 
collo appare in un fotomontaggio, chiedere a nome 
della TODT Perché non viene con noi? Lasciamo gli altri 
modelli mitici, soprattutto quelli della repubblica di 
Salò e del suo tempo, con la retorica della morte eroica, 
della patria da salvare, e manteniamoci su queste 
tematiche, del mostro appunto e della terminale salva- 
zione miracolosa che formano il supporto dei manifesti, 
è ormai chiaro, dell'immediato dopoguerra. 
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Ma, possiamo chiederci, è questo un metodo di 
analisi accettabile? Non è più opportuno scegliere un 
modello di interpretazione formale che naturalmente 
permetta di leggere per categorie, magari per singoli 
autori questo sistema del manifesto, restituendone le 
differenti personalità? Non è insomma più plausibile 
costruire una storia idealistica per personalità, così e- 
ventualmente esorcizzando completamente il sistema di 
persuasione che è implicito nei manifesti? Sarebbe, 
un'operazione del genere, quanto meno riprova di una 
violenza che operiamo sui testi e sulle loro funzioni. 
Dobbiamo infatti chiederci il ruolo sociale giocato dai 
manifesti nell'Italia non solo del fascismo, come si è 
visto, ma del primo dopoguerra, dobbiamo chiederci se 
è possibile ammettere un crollo del sistema di persua- 


sione e dei modelli culturali fascisti nel dopoguerra 
oppure se non conviene accettare il fatto che una con- 
tinuità fra questi modelli antecedenti e quelli imme- 
diatamente seguenti il conflitto esiste. 

Il problema è naturalmente anche quello della liceità 
di una analisi strutturale di questo genere: come si 
diceva avanti le riprove non mancano, le copertine de 
«La Domenica del Corriere» o de «La Tribuna 
illustrata» ” sono dei racconti concentrati in una tavola 
soltanto e suggeriscono loro stessi le «trame» per even- 
tuali 4ffiches; lo stesso Boccasile, aedo di una tradizione 
fascista, come Beltrame e Molino — che lo erano stati 
per la cultura della borghesia — sono anche gli autori 
principali, ma non certo i soli, che hanno costruito per 
il più vasto pubblico italiano il modello della per- 
suasione narrativa per immagini che concentrino il 
nucleo della vicenda e questo soltanto. E' attraverso di 
loro che esce poi dal sistema del racconto per manifesti 
una serie analoga di strutture di trama, ed è attraverso il 
sistema delle cartoline fasciste, che ai manifesti sono 
corrispondenti, ma che non ne sono quasi mai la 
riduzione, che dobbiamo un’opera capillare di penetra- 
zione delle trame e quindi della loro morale, dei loro 
modelli. 


La DC 


Il mostro, naturalmente, è una figura ritornante nei 
manifesti DC dell'immediato dopoguerra, a cominciare 
dal «lavoratore» cristiano che lo abbatte con il piccone, 
ed è appunto il comzzismo: mostro è pure il Divorzio,il 
Libero amore tagliato dalla spada del «voto cristiano»; 
mostro è sempre il Sovzetzco visto ancora una volta come 
teschio .che, armato da soldato russo, fa la guardia ad 
un'insanguinata Europa £. 


LAVORATORE 
=) CRISTIANO 


Gli esempi sono tanti da essere una vera dominante 
nel sistema pubblicitario democristiano dal 1948 al 
1953, e l'orso sovietico avanza quindi, sdentato e 


«trinariciuto» sull'altare della Patria, schianta un colon- 
nato — ministero — per forza di colpi di martello e 
falce, scaglia la falce stessa e il martello contro lo scudo 
democristiano, protende adunche mani sull'Italia turrita. 
Tutto questo non può essere senza significato per chi 
voglia analizzare la campagna del Partito comunista 
attraverso i manifesti del medesimo periodo, ed anzi 
invita a considerare il sistema della pubblicità del dopo- 
guerra non per linee di partito ma proprio come un 
blocco unitario dove la scelta di una narrazione deve 
essere controbattuta in termini specifici visto che, 
appunto, su questa narrazione, che forma la cultura di 
massa del paese, si fondano i modelli della persuasione 
medesima. E' con questa cultura stratificata ormai dal 
tempo fascista che si deve combattere, è contro queste 
mitologie che si deve cercare di intervenire. Non si 
tratta quindi di un discorso sui linguaggi, non si tratta di 
un'analisi degli strumenti, perché allora molti manifesti 
anche tra questi elencati andrebbero seriati in ambiti 
diversi, ma si tratta appunto di analisi tematiche dove è 
possibile individuare coincidenze a livello di «funzioni». 
Conviene cercare di ridurre in schema, sempre col 
metodo delle funzioni proppiane, alcuni dei manifesti 
DC tra il 1946 e il 1953 avvertendo che in molti di essi, 
come nella tradizione dei manifesti di guerra dell'età 
fascista, si evidenzia chiaramente la figura dell'eroe. 


DEMOCRAZIA CRISTIANA (1948-1953) 


Titolo L'erve La prova | Il mostro \La vittima | Soluzione 
Il Il [tto I due L'Italia Il 
lavoratore| lavoratore] comuni- | draghi lavoratore 
cristiano |cristiano |sta e uccide 
capitali il 
sta mostro 
Voto Il voto {L'attacco | Divorzio | La Il voto 
cristiano comu-  |e libero |famiglia | taglia 
nista amore cristiana | le serpi 
come 
serpi 
Vota Il Il Il soldato | L'Italia La 
o sarà singolo |pericolo | russo e cacciata 
il tuo che vota | rosso come l'Europa | del 
padrone teschio mostro 
sotto il col voto 
colbacco 
Difen- |La Il torneo] Il Gli Esor- 
detemi |Dc-Italia | col rosso italiani cizzare 
con lo mostro | comu- il mostro 
scudo che getta| nista col voto 
falce e 
martello 
contro 
lo scudo | 


Se analizziamo dunque le strutture delle trame nei 
manifesti DC del periodo considerato, troviamo che il 
modello ritornante della fabula esplicita, in genere, l’in- 
tero arco delle funzioni; se qualcuna è sottintesa non è 
certo difficile al lettore completare la narrazione, anche 
alla luce della contemporanea persuasione di massa in 
altri ambiti paralleli, dalla stampa quotidiana e set- 
timanale ai fotoromanzi. 


Esistono dunque, della DC, anche altri manifesti, che 
non sono costruiti immediatamente sulla narrazione di 
fiaba, pur se questa ne rimane il presupposto (il mostro 
comunista), e che tendono a tradurre in immagini le 
metafore del parlato, oppure ad assumere dalla tradizio- 
ne delle vignette i propri temi. Si tratta, comunque, di 
testi marginali rispetto alla funzione portante dei 
manifesti «mitici», spesso direttamente indotti dalle 
polemiche delle sinistre, più raramente delle destre, 
con le quali costruiscono quindi una specie di dialogo a 
distanza. 

Andrà anche detto qualcosa sulle immagini di marca, 
come direbbe il pubblicitario, e cioè sui partiti e i loro 
simboli. La Democrazia Cristiana costruisce una simbo- 
logia di marca che, apparentemente, per la sua com- 
plessità non dovrebbe avere presa sul pubblico, ma 
questa induzione appare errata, se si analizza l'iconolo- 
gia del marchio. Dunque da una parte la scelta dello 
scudo che rammenta subito la difesa, difesa contro il 
pericolo comunista, ma che richiama la «lancia» e 
dunque il santo della lancia, il San Giorgio, e riporta 
quindi alla narrazione del mostro trafitto e della vit- 
toria; lo scudo reca scritto «libertas» e questa scritta, che 
è in latino, non è fatta per richiamare l’attenzione dei 
borghesi che escono dal «classico», ma per riferirsi im- 
mediatamente al punto di coagulo, al momento più ras- 
sicurante nel sistema della formazione del consenso 
democristiano, appunto al latino della Chiesa ed alla 
capillare penetrazione di questa nelle campagne, punto 
di forza del partito di maggioranza. Lo scudo e la scritta; 
ecco anche i colori, azzurro, rosso e bianco, dove 
l'azzurro certamente è scelto non solo perché simbolo 
di purezza, di cielo o allusivo alla Madonna, ma perché 
evidentemente a livello inconscio ricorda, agli italiani del 
dopoguerra, il colore della casa Savoia, appena trasferi- 
tasi oltre i confini. Nessun altro partito, né i socialisti 
(libro-falce e martello), né i liberali col loro ripetitivo 
tricolore, né i repubblicani hanno un'immagine «di mar- 
ca» tanto diversa dagli altri anche senza i colori. Anche 
il PCI, che sceglie la bandiera rossa sopra il tricolore 
(allusione all’internazionalismo comunista) non ha una 
icona sul piano simbolico così ricca di sensi per la 
cultura dell'Italia di questi anni del dopoguerra. Solo in 
seguito, con le liste civiche, si cercherà di legare al 
sistema locale il marchio del partito scegliendo icone 
consuete, immagini di edifici ben noti in ogni singolo 
centro. 

Torniamo adesso al modello sistematico del quale 
abbiamo offerto più volte riduzioni di trama; 
individuata una continuità tra le strutture narrative in 
uso all’epoca del fascismo e in particolare nel periodo 
terminale della Repubblica di Salò, e l'impianto dei 
manifesti democristiani, appare errato considerare come 
astratti da ogni contesto i manifesti di un solo partito, 
ritenere cioè che il sistema delle trame altrui non abbia 
influenzato, in qualche maniera condizionato, il discor- 
so, quanto meno nelle aree confinanti. Ma fino a che 
livello avviene questa intersecazione tematica? 

Consideriamo qualche altro sistema narrativo, 
qualche altro modello culturale offerto dai manifesti dei 
partiti: parliamo di modelli culturali con cognizione di 
causa, volutamente facendo riferimento a precisi con- 
testi antropologici, dato che il processo più evidente tra 
il 1948 e il 1953, tra le prime politiche e le politiche 
della legge-truffa è una progressiva individuazione da 
parte di singoli partiti di aree proprie, di zone di riferi- 
mento bene individuate anche a livello sociologico, con 
la sola eccezione, ma apparente, della Democrazia 
Cristiana. L'interclassismo di quel partito non trova 


rispondenza nei modelli mitici offerti, che sono di una 
sola classe, appunto di estrazione piccolo-borghese, 
esattamente come quelli della propaganda fascista. Ad 
un'analisi più ravvicinata si intende che la cultura della 
borghesia media e bassa che forma il nerbo del partito, 
coincide perfettamente con la cultura mitizzata dal pro- 
letariato e dai contadini del Sud, ideologia mediata dalla 
bassa borghesia che si presenta come strumento e fun- 
zionale al potere. 

Ma che dire delle altre presenze politiche? Il Movi- 
mento Sociale, che in prosieguo ha acquistato una sua 
precisa connotazione evocando i fasti narrativi dei 
manifesti della Repubblica di Salò, in alcune fasi del 
periodo in esame ha saputo polemizzare con altri mezzi 
con la DC e, mentre questa aveva dalla sua, poniamo, la 
caricatura di Jacovitti, il MSI costruiva manifesti del 
genere Non fare il pollo, con un cittadino allo spiedo su 
uno scudo crociato in fiamme; la metafora, mutuata 
dalla lingua letteraria, trovava però risposta efficace 
nella Democrazia Cristiana con l'altro manifesto dal 
titolo Non farti friggere, dove le parti erano proprio 
rovesciate, sotto la padella la fiamma del MSI, sopra un 
cittadino che si regge in bilico sui bordi del recipiente. 


VON FARr/ Fpiccet* 


NON FARE 
IL POLLO 


Le mitologie democristiane sono articolate a vari 
livelli, non solo del pericolo del mostro, dell’orco rosso 
comunista; il modello del 1948 che ha lo schema 
narrativo illustrato, viene in parte sostituito nel 1953 
dalla tematica apparentemente distinta della diga. L'idea 
è sempre quella della difesa da un pericolo, ma questa 
volta l'accento politico batte sopra la centralità, e 
dunque sulla equidistanza dal fascismo e dal 
comunismo. Si tratta di una equidistanza ambigua 
proprio sul piano del racconto se troviamo ana- 
logie di strumenti e di strutture di narrazione rispet- 
to al 1948. Intendo dire che, al di là del simbolo da 
votare, ovviamente diverso, lo schema del racconto dei 
manifesti della destra e dei democristiani è il 
medesimo; i fascisti sottolineano di più l’idea di patria, 
e quindi la funzione materna della patria stessa, i demo- 
cristiani spesso identificano direttamente lo Stato con la 
propria figura di partito (l'Italia che si difende con lo 
scudo crociato), specie nel 1953, ma di fatto la strut- 
tura della fabula è identica. 

Vi sono però altre indicazioni che sottolineano la 
complessità del sistema; e così alcuni manifesti demo- 
cristiani con una famigliola davanti allo scudo e su Vota 
Libertas, un altro con l'aratro-scudo e sotto la scritta 
Riforma agraria su misura per la bonomiana Coldiretti. 
L'analisi dei manifesti deve però persuadere che un 


insieme di fiabe è appunto blocco unitario e, come tale, 
va dunque interpretato e letto; quindi la famiglia dietro 
allo scudo è la stessa che gli altri manifesti insegnano a 
non lasciare in preda al mostro, e la sicurezza della terra 
è sempre funzionale all'assenza del mostro rosso. Ecco 
dunque che un modo per leggere il racconto non potrà 
non essere quello di vederlo nel suo insieme, vera e 
propria struttura complessa nella quale basta un singolo 
riferimento ad una sezione per far scattare nel pubblico 
il senso generale del discorso. 


RIFORMA 
AGRARIA 


Altri e più comuni sono i manifesti che enunciano il 
volto dei protagonisti, di De Gasperi, poniamo, o di 
Togliatti, o ancora quelli per fa morte del compagno 
Stalin. Si tratta di funzioni anche queste nel sistema 
narrativo, funzioni per affermare un protagonista, e 
funzioni necessarie, indotte direi dal sistema DC nel 
Partito comunista che deve ovviamente introdurre un 
deuteragonista, una figura anch'essa individuata con 
certezza, una figura guida, nel caso specifico Togliatti. Il 
capo carismatico e distante, Stalin, è simmetrico alla 
figura del Pontefice nell'altro campo; il manifesto per la 
sua morte è un omaggio, se si vuole arcaico con le sue 
fronde d'alloro, all'internazionalismo proletario e ca- 
rico, proprio con questa cesarea individuazione, della 
singolare ingenuità della cultura popolare. 

Ma il gioco del racconto politico democristiano non 
sarebbe completo se non considerassimo alcune altre 
componenti: i Comitati Civici con la loro capillare 
presenza e la loro costruzione di informazioni scritte, 
oltre che di immagini, e le nuove narrazioni «mitiche»: 
La Chiesa del silenzio, Notizie dall'al di là. Apparente- 
mente il metodo della propaganda dei Comitati è molto 
diverso da quello dei manifesti di parte democristiana 
che abbiamo esaminato finora, eppure anche qui dob- 
biamo leggere lo scritto e il suo montaggio in relazione 
all'immagine, a mezza strada tra il libro a figure di 
ottocentesca memoria e il fotoromanzo che, non casual- 
mente, nasce con «Grand Hotel» nel 1945 e con «So- 
gno» l’anno successivo. Si tratta, coi fotoromanzi e coi 
settimanali («Oggi» nasce nel 1944), della costruzione 
letteraria che sta dietro la presentazione sintetica dei 
manifesti, si tratta della medesima funzione che, come è 
noto, svolge in pubblicità la pagina narrativa, la pagina- 
guida sul settimanale nei confronti del manifesto; è 
insomma una esplicitazione letteraria della fiaba. Qui le 
funzioni proppiane sono ben evidenti ed il racconto è 
sempre completo. Forniamo qualche schema-tipo: la 
sofferenza della Chiesa del silenzio, i perseguitati, il 
martirizzato debole ed indifeso, parlano attraverso 
«prove» spesso inventate in studio, quanto meno a 
livello di didascalie (che strutturano dunque il senso, 
valore di scambio delle immagini); apparentemente la 


«trama» non ha svolgimento, ma come sempre lo svolgi- 
mento è sottinteso: questa stessa vicenda sarebbe anche 
la vostra, quindi agite diversamente, intervenite con la 
vostra azione decisa per bloccare il «mostro rosso». Lo 
stesso discorso vale, in genere, per l'analisi dei regimi 
socialisti dell'Europa Orientale e l’«orco», naturalmente, 
è sempre la preponderante forza dell'orso sovietico. 

Un altro schema pubblicitario, che deriva direttamen- 
te dai temi della propaganda di prodotti commerciali, è 
quello della fiducia nel consumatore noto; dive, attori, 
personaggi, suggeriscono con la loro immagine ed una 
scritta, il voto per il partito di maggioranza relativa. E se 
non sono divi sono figure che chiaramente imper- 
sonano precise categorie (non classi ma corporazioni) 
dell'elettorato, secondo il modello interclassista che sta 
a monte: dalle anziane contadine alle massaie, all'im- 
prenditore. Si tratta di personaggi dalle ovvie connota- 
zioni, personaggi che escono dall’iconografia semplifica- 
ta del fotoromanzo o dei grandi settimanali di attualità, 
come «La Domenica del Corriere». 

Qualche passo della propaganda democristiana invece 
appare più interessante proprio perché stacca, singolar- 
mente, dal modello mitico di cui si parla: così il 
manifesto Perché questa non sia la tua croce vota DC con 
un lavoratore che reca sulle spalle, nuovo Cristo, 
un'enorme falce e martello, oppure la serie delle carte 
da gioco col dritto con Nenni e il rovescio con Togliat- 
ti, o ancora il manifesto che confronta le forche 
comuniste, cupe e scorciate contro fondo rosso, alle 
forchette italiane (ovvia risposta alla campagna, che esa- 
mineremo, del PCI contro i forchettoni democristiani). 
Ma si tratta di eccezioni; in genere infatti, quando la 
propaganda DC interviene su temi singoli, fuori del 
mito, non sa far di meglio che recuperare, sul filo dei 
figurini di moda, i vecchi miti fascisti della donna 
italiana: Anche la tua femminilità è affidata al tuo voto, 
dove al figurino ricordato si contrappone una grossa 
compagna che saluta a pugno chiuso, diretta ripresa 
delle narrazioni dei Comitati Civici. 


PERCHÉ QUESTA NOM 


SALTA EEE VOTA DE 


Donna 
italiana. 


Il PCI 


Conviene ora venire alla propaganda del Partito 
comunista, quella che viene illustrata in modo specifico 
nelle tavole del volume. Da una sua analisi complessiva 
appare evidente che, salvo alcune eccezioni, lo sforzo 
del partito, fin dalle elezioni del 1948, fu quello di 
ricondurre il pubblico ad un discorso analitico, sui 
problemi, di suggerire un confronto sui fatti, e di 
escludere quindi il mito. Non esistono infatti, nella 
propaganda PCI, dei modelli narrativi di estrazione 
borghese quali quelli analizzati nei manifesti della DC e 
dei partiti dal centro alla destra. Per questo forse i 
manifesti del PCI sono carichi di una maggiore efficacia 
anche come testi singoli, sono cioè pezzi che si inten- 
dono pure isolati mentre spesso, se in quelli democri- 
stiani. si perde il senso del sistema mitico, se ne 
smarrisce la gran parte del senso. Anche l’uso della 
famiglia, per esempio, come in un pezzo dove leggi la 
scritta Per l’Italia, per un avvenire di pace e di progresso, 
per la felicità della tua famiglia, vota Partito Comunista 
Italiano e dove si vede l'immagine delle tre generazioni 
dal nonno ai genitori al nipote, è profondamente dif- 
ferente dai modelli democristiani. Il riferimento 
generale del discorso non è un astratto pericolo, un 
mostro, ma il progresso, espresso dalla fabbrica in 
secondo piano, e dunque il tema delle conquiste sociali. 
Anche i manifesti più mitizzanti, però graficamente 
poveri, per esempio quelli che illustrano la figura di 
Togliatti, che ne celebrano, poniamo, il 60° complean- 
no, parlano del personaggio come di un combattente 
per la libertà e per la libertà dal bisogno: agiografia, 
semmai, troviamo solo nel caso, citato, del manifesto 
per la morte di Stalin Gigante del pensiero e dell'azione ri- 
voluzionaria, per la liberazione della classe operaia e dei 
popoli. Ma si tratta di eccezioni, infatti la vicenda che 
viene presentata in queste pagine è ben diversa. 

Quali sono le origini culturali del manifesto 
comunista in Italia? Le mostrano con chiarezza alcuni 
testi importanti di Veronesi, che si collegano da un lato 
a Rodzenko, dall'altro a Klutsis e quindi al manifesto 
russo dopo la Rivoluzione: uso del fotomontaggio, fun- 
zione iconica delle scritte, accento sul significato collet- 
tivo di un'immagine che non è più disegnata, ma foto- 
grafata e che quindi, nella persuasione del pubblico, 
appare come icona più «vera», poniamo, dei cartelloni 
di Boccasile. 

La vicenda del manifesto comunista non può staccarsi 
dai problemi di comunicazione che il partito deve af- 
frontare in questi anni; la grande stampa «indipendente» 
è rapidamente tornata in mano avversaria, le 
cooperative di gestione si dissolvono, le antiche 
proprietà riaffiorano e, comunque, domina una 
generale linea di conservazione. I giornali stessi, 


nonostante l'occupazione alleata e la diffusione dei 
modelli anche grafici stranieri, mantengono le antiche 
formule, l'antica composizione col piombo, soprattutto 
l'antico rapporto tra testo ed immagini, i giornali insom- 
ma sono ancora i giornali della borghesia e chi legge i 
giornali è un intellettuale. La diffusione infatti della 
stampa quotidiana in questi anni non muta in maniera 
sostanziale come non muta neppure il livello della sco- 
larizzazione. Se consideriamo gli altri strumenti della 
persuasione di massa, dalla radio ai cinegiornali di 
attualità, dobbiamo riconoscere che anche qui la ripresa 
degli antichi modelli non si fa attendere molto: la 
gestione dall'alto di questi canali di comunicazione 
coincide con la loro funzionalizzazione progressiva al 
sistema ufficiale del potere. Non esiste più, nei 
cinegiornali, un capo carismatico che stabilisce’ una 
specifica azione del pubblico, che lo invita alla parteci- 
pazione, ma esiste tra 1948 e 1950 (l'Anno Santo) una 
incidenza sempre più massiccia della Chiesa nel con- 
testo della vita pubblica e, quindi, la realtà politica 
viene letta attraverso una serie di interventi con- 
fessionali che, per la loro stessa natura, conducono al di 
fuori di un dibattito sui problemi reali. Il fatto che un 
settimanale di attualità, «Oggi» appunto, venga allora 
inventato da Edilio Rusconi nel 1944, non è certamente 
senza peso per comprendere a quali modelli si faccia ri- 
ferimento in questi anni, quali siano gli schemi per 
ripensare e presentare la realtà al pubblico. Un settima- 
nale di figure per un pubblico che non legge i 
quotidiani troppo «scritti», un settimanale con storie 
tutte interne alla mitologia della famiglia, con i reali 
che questa famiglia impersonano a livello mitico e con, 
in progresso di tempo, i principi, e quindi gli attori e le 
attrici del cinema che sempre della famiglia illustrano le 
disparate vicende. La morale del settimanale presto 
imitato, ma sempre dominante e per due decenni sul 
panorama italiano, forma quella che si potrebbe dire la 
morale comune, rincalzato dalle tesi della più antica ed 
enciclopedica «Domenica del Corriere», che esce dalla 
guerra con il volto sostanzialmente non mutato. 

Maggiore è però la funzionalità alle aspettative 
politiche del pubblico proprio del settimanale di 
Rusconi. Questo infatti risponde, con la fine appunto 
dei reali, ad una precisa esigenza della piccola borghesia 
alla ricerca di un proprio mitico modello, ed è un ter- 
mometro della cultura di massa e della contrapposizio- 
ne tra le due Italie, quella della Resistenza e quella che 
aveva sostenuto e accettato il Regime. 

In una situazione così complessa, con la progressiva 
emarginazione dal potere, senza strumenti diretti per 
comunicare con l'elettorato, spesso difficile da sondare 
almeno prima del 1948, il Partito comunista vive una 
crisi a livello di elaborazione culturale che sarà quella di 
molti suoi intellettuali. Soprattutto attorno alla 
Federazione di Milano, con da una parte Veronesi e 
dall'altra Steiner, per quanto riguarda la vicenda del 
manifesto che qui ci interessa, il dibattito appare ricco e 
complesso. Veronesi e Steiner, appunto, risalgono alle 
matrici, alle componenti fondamentali della cultura ri- 
voluzionaria del manifesto, rivoluzionaria nei confronti 
delle estetiche legate alla ideologia borghese, e 
propongono lo strumento della fotografia, il fotomon- 
taggio, l'ingrandimento del particolare come modelli di 
analisi e presentazione della realtà. Si tratta di un 
periodo particolarmente fecondo della produzione 
grafica del partito, un periodo in cui i nessi con il gran- 
de RodZenko, con Klutsis, l'altro grande grafico 
sovietico, ma anche col grande Heartfield, il fotomon- 
teur, sono evidenti. 


Eppure la crisi degli intellettuali tra 1947 e 1948, la 
stretta che il partito darà riprendendo alcuni temi della 
polemica zdanoviana, il contrasto Vittorini-Togliatti, la 
frattura del Fronte Nuovo delle Arti, sono tutti sintomi 
di una situazione che conduce a scelte anche sul piano 
della presentazione grafica. In alcune federazioni, per 
esempio, appaiono manifesti legati alla mitologia 
proposta dall’avversario, come quello che si rivolge alle 
donne di Firenze: Donna fiorentina, per l'avvenire sereno 
della tua famiglia nel lavoro e nella pace, vota comunista, 
che presenta una giovane donna con in braccio un bam- 
bino — l'iconografia della Madonna — davanti a 
Palazzo Vecchio, alla cupola del Brunelleschi ed al cam- 
panile di Giotto. Si tratta di ecoezioni, ma quali sono le 
linee della grafica del PCI nel periodo fino al 1953; a 
parte queste sporadiche coincidenze, direi risposte 
dirette, alla lingua mitica della DC? 

In primo luogo una maggiore duttilità nei formati dei 
manifesti, che non si presentano come le consuete plan- 
ches rettangolari 70x100 oppure 100x140, ma che han- 
no dimensioni diverse, dal rettangolo orizzontale al 
foglio di dimensioni minori; il manifesto, insomma, non 
è semplicemente il luogo di un'icona fissa, di un'icona 
che illustra soltanto se medesima e che richiama alla 
memoria un complesso sistema mitico, ma è piuttosto 
un punto di riferimento del dibattito tra i cittadini, e 
dunque è anche scritto, pure se non necessariamente 
solo scritto. Da qui il variare del formato in relazione 
alle funzioni. 

Per quanto attiene ai colori le scelte sono per con- 
centrare non in direzione simbolica, su una dominante, 
l'immagine,e così quindi, diversamente dalla serie dei 
manifesti DC dove il rosso è appunto «pericolo» e 
l'azzurro pace e «libertas», nei manifesti del PCI la gam- 
ma dei colori non è simbolicamente bloccata. 

Dobbiamo analizzare prima di tutto i manifesti 
prodotti a livello centrale, che costruiscono l'immagine 
unitaria del partito, poi vedere le situazioni locali che a 
volte adottano stili e modelli differenti. Il manifesto è 
dunque di due tipi, il cartello-dialogo, da mettere anche 
nelle bacheche dove si espone in lettura il quotidiano 
del partito, e che spesso si organizza graficamente come 
il modello avversario, i fogli dei Comitati Civici; un 
caso emblematico la Mostra dell'al di qua, che co- 
munque, organizza documenti che trovano una loro 
tradizione di montaggio (scritto e immagini) ancora una 
volta nel momento più fecondo dell'operare artistico 
sovietico negli anni rivoluzionari tra 1917 e 1921. 
L'altro genere di manifesto è quello consueto, nel for- 
mato standard, ma anche qui troviamo alcune e precise 
innovazioni. Il PCI aveva alle spalle una tradizione 
grafica se voleva rifiutare il manifesto di tipo realista 
che era stato patrimonio della Repubblica di Salò e che 
si proseguiva nella propaganda degli avversari, aveva 
cioè la possibilità di usare la lingua dell’espressionismo 
o quella della Nuova Oggettività: queste lingue, cer- 
tamente legate ad una elaborazione democratica, erano 
anche cariche di una loro intrinseca retorica narrativa 
che tendeva a porre l'accento piuttosto sul pathos dei 
singoli personaggi che sulla informazione, sul dibattito, 
sull'analisi. Le scelte della Federazione milanese, già 
analizzate, non portarono a larghi svolgimenti a livello 
nazionale proprio per le differenze di cultura del pub- 
blico a cui ci si doveva rivolgere, i braccianti del Sud da 
un lato, gli operai del Nord dall'altro. Ed allora si 
decise, dopo la campagna elettorale del 1948 condotta 
sul piano asseverativo e con riferimenti alla tradizione 
della Nuova Oggettività e dell’espressionismo (una scelta 
che caratterizza il manifesto PSI, per esempio), di 


muoversi per le elezioni seguenti, su vari piani, usando 
cioè diversi tipi di messa in codice. Il codice più inte- 
ressante, proprio per il suo valore provocatorio, è 
quello della satira grafica che aveva una tradizione a 
sinistra, naturalmente, ma che qui si tende a presentare 
in maniera molto corsiva, riprendendo schemi dal 
fumetto e dalla caricatura. 

La tematica del dibattito del 1953 è tutta concentrata 
su poche questioni: i forchettoni DC, che divorano il 
patrimonio dei lavoratori; l'esigenza di scoparli via. I 
due temi sono derivati direttamente, va ricordato, dalla 
tradizione del manifesto e del cartellone satirico, 
anch'esso costruito come un fumetto o come un rotolo 
da fiera illustrato, elaborato a livello politico dalla rivo- 
luzione russa e in particolare da Majakovskij, oltre che 
da EI Lizinskij; l'idea dello scopar via l'avversario, nel 
caso russo le armate bianche, i profittatori, i borghesi, è 
mutuata dunque da quei modelli. Ma, da noi, la tra- 
scrizione è completamente diversa: non vogliamo con- 
durre qui un'analisi sul significante, anche se la scelta 
sembra incidere direttamente sul valore dei significati. 
Infatti non usare la lingua della Nuova Oggettività, o 
dell’espressionismo, drammatiche scritture della 
ribellione, respingere il realismo, ed assumere le 
tematiche dal crogiolo della elaborazione artistica più 
ricca della rivoluzione russa, quella dei «treni rivoluzio- 
nari» del 1917-1921, impiegare però per trascrivere 
dueste tematiche una lingua più agevole, che si poteva 
vedere nelle vignette dei settimanali nostrani, si spiega 
con l’intento di un dialogo diretto con il pubblico. Il De 
Gasperi «forchettone»,seguito dai suoi ministri, l’altro 
manifesto che dice A//ontaniamo dalla greppia profit- 
tatori democristiani e gerarchi fascisti, costruiscono un 
modo di far pensare l'elettorato che la DC, proprio per 
il modello mitico che tiene unita la sua propaganda, non 
può sfruttare se non, si è detto, in maniera assai 
marginale. 

Ma questo genere di manifesti non sostituisce l’uso 
critico di altri linguaggi, di per sé molto più mitizzanti, 
come appunto quello realista cinematografico, cioè ca- 
ratteristico dei cartelloni dei film. In un manifesto 
vediamo un elettore di spalle ed una mano, targata DC, 
che gli sottrae dalla tasca posteriore il «voto» (1953); in 
un altro, che esplicita in maniera singolarmente efficace 
il rapporto con il cinema, dal titolo L'ultima truffa 
(1953), abbiamo la costruzione del giallo e la sua 
suspence: il malandrino, fazzoletto sul volto e sacco della 
refurtiva con su scritto «premio di maggioranza», cerca 
di filarsela e viene sorpreso appunto in questa 
posizione: il «film» è prodotto dalla «Forchettoni 
associated», presenta i partitini sotto la regia di «Aspide 
De Capperi» ed è «vietato a tutte le persone oneste». 

Molte volte il manifesto solo scritto, in formato 
minore, prende la forma di un avviso, di un annuncio, 
come nel caso di tal Teresio Guglielmone che non vuol 
farsi confondere, cittadino onesto lui, con l'omonimo 
Guglielmone «forchettone» DC dai quindici stipendi; in 
altri casi l'ironia è anche più caustica come nel caso del 
passaggio di De Gasperi a Genova attraverso inesistenti 
opere del regime a suo tempo promesse. Su questo 
piano conviene anche tenere presente la lingua let- 
teraria dei manifesti, soprattutto di questi pezzi più 
analitici, per segnalarne le divergenze dalla lingua 
ufficiale della propaganda democristiana; qui riferimenti 
precisi a fatti, indicazioni molto schematiche — a volte 
— ma esatte su problemi di fondo per la trasformazione 
della società, là un vocabolario diverso in senso di 
classe dove «mostro», «pericolo», «terrore», «violenza», 
«patria», o le loro immagini, sono i temi-guida. La frat- 


tura di classe che è della lingua, quella che si manifesta 
del resto nello stacco fra i giornali della borghesia e la 
cultura costruita su modelli mitici della bassa borghesia 
e di parte del proletariato, si evidenzia anche a questo 
livello. 

Conviene ora considerare tutta un'altra serie di 
manifesti dove si usa una differente retorica, tradotta 
però in termini grafici molto meno efficaci, quella dei 
fotomontaggi della tradizione russa di RodZenko: così 
manifesti come Avanti, i comuni e le province alle forze 
della rinascita e della pace, col trombettiere in primo 
piano; oppure Pace e giustizia, fatti e non parole per il 
mezzogiorno con il contadino che sventola in primo 
piano il tricolore; ed ancora Abbiamo sofferto maledicendo 
la guerra, votate per la pace, votate comunista, appaiono 
riprendere gli schemi compositivi della tradizione 
sovietica, ma tradotti spesso in modo grafico assai piat- 
to, entro i termini di una retorica usurata. 

Non mancano, in risposta ai manifesti-modello de- 
mocristiani della famiglia varie prove analoghe del PCI 
dove però si cerca sempre di collegare il protagonista, 
in genere una famiglia — simbolica — di tre persone, 
padre, madre e figlio, al lavoro che la occupa, come nel 
pezzo Vota per la rinascita e per la pace con sullo sfondo i 
lavoratori nei campi, mentre altre volte la composizione 
del ritratto del protagonista (Togliatti, di solito) sospeso 
sul campo rettangolare degli ampi orizzonti non per- 
mette un critico modo di lettura. 

Si deve anzi osservare che proprio la crisi della ricer- 
ca sull'immagine nel PCI attorno al 1948, determinan- 
do un riflusso verso la lingua del realismo socialista, 
impedirà la crescita di una tradizione del manifesto con- 
sentanea con le premesse rivoluzionarie dell'immediato 
dopoguerra; il ritorno di schemi retorici, la mitizzazione 
delle immagini entro i termini della grafica descrittiva 
affiorano qua e là prima e soprattutto a livello locale, 
dalla Toscana già ricordata alla Sardegna e alla Sicilia, 
poi diventano un modello per un'intera sezione dei 
manifesti anche a livello nazionale. 

Questa finale chiusura, che si avverte qua e là quando 
si abbandona la lingua della satira e si affronta il codice 
«realista» entro cui si traducono, nel manifesto, i 
modelli mitici o le figure-guida, anche questa finale 
chiusura ha le proprie storiche ragioni. In un paese 
dove la lingua scritta è la sola accettata ufficialmente 
dalla classe dominante, in un paese dove il santino e 
magari gli ex-voto sono i soli strumenti unificatori a 
livello di immagine del proletariato assieme alle car- 
toline illustrate, quelle di paesaggio come quelle 
politiche del ventennio, in un paese di tal fatta inter- 
venire sull'immagine con una politica innovatrice avreb- 
be significato precludersi i rapporti reali con la base. E' 
per questo che, nei «generi» della icona comunista, la 
presenza del manifesto satirico da una parte e di quello 
scritto o informativo dall'altra, acquista particolare 
rilievo e suona diretta antecedente di più recenti cam- 
pagne; gli altri «generi», quelli con la figura del 
protagonista sospesa sull'orizzonte coi lavoratori e le 
bandiere, è mutuata evidentemente dalle icone sacrali, 
mentre le altre immagini (citate) con figure fuori scala 
in primo piano, traducono in termini grafici i fotomon- 
taggi dei grandi autori sovietici. Quella che è mancata in 
parte nel manifesto della sinistra come nelle arti 
figurative, è proprio una riflessione organica sugli stru- 
menti, sui significanti, direbbe il linguista, e sulla loro 
incidenza precisa sui significati. 

Da ribadire è però l'assenza, nei manifesti PCI, della 
mitologia della fiaba che si riscontra invece nei 
manifesti che abbiamo sopra esaminati dal tempo 


fascista al dopoguerra democristiano. Anche il racconto, 
anche la fiaba insomma, lo abbiamo dimostrato, è fiaba 
di classe. 


Alla ricerca del padre 


Chi ripercorra le funzioni narrative dei manifesti, 
intesi come sistema significante, e la loro vicenda dal 
1948 in avanti, magari risalendo fino ad oggi, intende 
meglio, proprio valutando l’intero sistema, i differenti 
rapporti. Parlando sopra della simbologia dei con- 
trassegni politici, abbiamo già letto un momento parti- 
colarmente significativo di queste relazioni che sono 
appunto tra un pubblico che cerca un punto di identifi- 
cazione e un simbolo, quindi un'immagine di marca, 
direbbe il pubblicitario, che a queste esigenze risponde. 
Ma vi è anche la possibilità, che viene data ad un solo 
personaggio in questo vero € proprio sistema, di 
costruire i bisogni, o quanto meno di indirizzarli. Cer- 
chiamo dunque di rispondere a questi problemi 
analizzando prima di tutto il tema psicoanalitico finora 
lasciato volutamente da parte. La società italiana del 
dopoguerra, una società ancora piccolo-borghese, una 
borghesia impiegatizia con un'ideologia tipicamente 
ottocentesca della vergine e della sposa fedele e della 
madre protettrice, una società come quella dominante 
nell'Italia della sconfitta era solo apparentemente 
nutrita degli ideali eroici, dei miti della giovinezza che 
erano stati pur parte della propaganda fascista. La linea 
della propaganda nazionalista ed evocatrice delle destre 
non ebbe successo forse anche perché il sistema sociale 
italiano nelle sue strutture, il sistema della cultura con- 
tadina che mediava malamente i contenuti della cultura 
piccolo-borghese, questo sistema si era sostanzialmente 
conservato intatto. Il ritrovarsi quindi a spiegare il suc- 
cesso enorme della DC nel 1948, il plebiscitario voto 
che ottenne, vuol dire anche chiarirlo in termini di 
psicologia di massa, comprendere cioè come mai una 
popolazione che aveva avuto un modello mitico paterno 
spermatico e dominante, come dice Gadda, nel 
Mussolini, improvvisamente si trovò ad abbandonarlo, a 
sostituirlo con strutture narrative analoghe ma 
culminanti in un differente genere di esperienza. Ci 
troviamo davanti al problema dell'abbandono di un 
modello di Italia forte e gloriosa, nazione potente sui 
mari, in terra, in cielo, otto milioni di falliche taglienti 
baionette ormai ad arrugginire sui vari bagnasciuga 
della penisola. 

Deve essersi trattato, ma è tardi per analizzarlo noi 
che siamo venuti dopo, di una crisi culturale profonda, 
di una totale frattura ed assenza di modelli, quella che 
un'intera generazione della piccola borghesia dovette 
subire, una crisi durata di fatto dal 1943 al 1948 circa. 
Che vi fosse rifiuto del padre, anche se questo potrà 
apparire nei termini del nostro discorso grossolano, lo 
riprova anche il rifiuto della più ovvia e pacata figura di 
Umberto, del resto neppur maturato nella considerazio- 
ne generale, dopo l'ingloriosa abdicazione del padre. 

Dunque un paese, un sistema mitico senza figura 
paterna, contrapposto ad una cultura che continuamen- 
te propone l'esigenza di una struttura familiare, che in- 
sistentemente esige che l'impianto generale del paese, i 
suoi ideali, risponda alle esigenze della «morale comu- 
ne» piccolo-borghese; in questa direzione la presenza 
della Chiesa deve essere stata determinante, dominante 
grazie anche ad alcune accorte operazioni politiche 
(assai tardive) di Pio XII, dalla presenza sui luoghi delle 
distruzioni belliche romane alla funzione di mediatore 


nei confronti degli alleati, fino al successo di Roma 
«città aperta». Dunque il Papa assume, agli occhi dei 
cattolici italiani, la figura del padre simbolico, ed allora 
nel sistema è necessario che si costruisca un'immagine 
partitica, perché di questo si tratta, rassicurante ma 
protettiva, femminile quindi, un partito-casa che appun- 
to assommi in sé i temi della difesa da tutto e che 
rassicuri sul futuro. Per un'Italia sconfitta nel suo 
mussoliniano mito fallico, una forma di regressione 
mitica nei termini delle reichiana psicologia di massa, 
pare la più plausibile per intendere il fenomeno politico 
del 1948, 

La costruzione quindi della campagna mitica, anzi 
delle campagne mitiche della DC, attorno al segno 
medievale dello scudo a difesa della turrita monetata 
Italia, diventa a questo punto molto meno ambigua e 
molto più coerente di quanto non si potesse a prima 
vista ritenere; la continuità con i temi ed i modelli del 
regime precedente, sembra essere la logica, program- 
mata esigenza per ottenere il mantenimento di un 
sistema e dei suoi modelli. Certo, è ovvio, vi è ben più 
di questo nelle elezioni del 1948; la decisione di 
impedire che la Resistenza conduca la rivoluzione dei 
rapporti sociali e quindi della cultura ha avuto da tempo 
successo; dopo il ritorno di De Gasperi dall'America e 
la fine del governo di coalizione, si perde ogni 
possibilità di trasformazione delle strutture. La ratifica 
dell'articolo 7 della Costituzione, poi, toglierà ogni 
possibilità di ottenere un diverso rapporto tra Chiesa e 
Stato che non sia, appunto, libera Chiesa in servo Stato. 

Il tentativo togliattiano di portare su un piano diver- 
so, approvando l'articolo 7, il rapporto fra cattolici e 
laici, fra partiti rivoluzionari e classe dirigente e 
borghesia, condusse a conseguenze assai più ampie e ad 
effetti assai più durevoli di quanto si potesse all'inizio 
prevedere. La costruzione di una immagine materna, di 
un partito materno direbbe l'analista, funzionale ad un 
sistema del potere organico al capitale va insomma ben 
oltre l'appropriazione di questo da parte di una 
categoria politica ed implica, nel pubblico che lo 
fruisce, un'accettazione di regole molto precise. 

Alcuni fatti vanno ora messi nel conto generale della 
vicenda di questi anni: la nascita del fotoromanzo e 
quella dei settimanali detti di attualità sono indizi che il 
racconto mitico dei manifesti trova supporto nella rico- 
struzione narrativa della realtà e che ormai mito 
(politico) e realtà (dei settimanali e dei fotoromanzi) 
non si differenziano. Solo così, entro questo sistema di 
informazioni sul quale certamente incide ben poco il 
neorealismo cinematografico, ma piuttosto dove si man- 
tengono le mitologie del film fascista, si inseriscono le 
presenze dei manifesti; si intende così la loro incidenza 
sulla cultura di massa; ci spieghiamo anche e soprattutto 
le motivazioni del formarsi di una psicologia di massa 
contrapposta alla coscienza critica che il PCI, il PSI e in 
genere le sinistre cercano, sulle basi degli ideali della 
Resistenza, di portare avanti. Lotta al latifondo, 
occupazione delle terre, difesa dei diritti dei lavoratori, 
occupazione delle fabbriche, lotta alle leggi di polizia, 
lotta alla legge-truffa sono battaglie perdenti  — anche 
se non tutte perse — entro un tale contesto politico, e 
lo sono almeno adesso forse perché l'immagine del par- 
tito-guida della sinistra, il PCI, è appunto proprio 
un'immagine «paterna» mentre le aspettative costruite 
dal sistema sono per una figura materna, e questo è poi 
un padre troppo democratico, che troppo chiede a 
livello di cosciente partecipazione ai propri «figli» per- 
ché possa avere veramente successo. 

La linea quindi delle mitologie, la linea dell'analisi del 


racconto che sta a monte di questi manifesti ricompone 
non soltanto un sistema della fiaba, ma un sistema degli 
ideali rapporti sociali, dove, appunto, la madre è 
Madonna, la fanciulla è vergine; ogni ragazza è sana, la 
patria, la terra, il focolare, sono sacri; ed insomma dove 
tutto individua un sistema «familiare» profondamente 
chiuso, arcaico, sostanzialmente introvertito. Natural- 
mente non possiamo certo spingerci più in là sulla 
strada di una lettura socio-psicologica di questi 
problemi, ma possiamo segnalare che solo in questi 
anni i manifesti ed il discorso del PCI e del PSI 
appaiono trovare la strada della coscienza degli italiani. 
Solo adesso, e il referendum abrogativo del divorzio ne 
ha fornito una prova lampante, il paese reale mostra di 
essere più avanzato dei propri rappresentanti in 
parlamento e, comunque, di essere ben lontano da 
una lettura mitizzante della realtà, sia questa l'istituto 
familiare o l'immagine e la funzione dello Stato. 

Viene da chiedersi dunque a che cosa serva, in un 
contesto del genere, il manifesto, anzi a che cosa sia 
servito: lo accennavamo sopra e lo ripetiamo qui, è ser- 
vito, quello della sinistra, a costruire una strategia 
diversa dell'informazione, è servito ad organizzare un 
diffuso senso critico delle mitologie, è servito a 
dissacrare, ad escludere per sempre la possibilità che vi 
siano dei capi carismatici a gestire il sistema «tamilia- 
re», cioè nazionale. E’ servito proprio a smantellare la 
mitologia fascista, e poi cattolica che la nazione 
medesima sia una famiglia e a mostrare invece come i 
modelli culturali siano un fatto di classe e come il 
problema più grave nella nostra cultura resti quello 
dell’unificazione di questi modelli. Proprio giocando 
sulla divisione, proprio puntando su un'ideologia inter- 
classista i partiti del potere hanno potuto ricostruire il 
loro sistema mitico. Propp nel suo libro Le radici 
storiche dei racconti di fate. tentando appunto un'inter- 
pretazione marxista dei vari sistemi narrativi, collegava 
ogni fiaba o variante della fiaba entro l'appropriata sua 
cultura: le fiabe democristiane per lui sarebbero state 
fabulae medioevali, ma introiettate ormai nell'ottica della 
cultura borghese ottocentesca, quella gerarchica del 
pater familias autoritario ma «assente» e della madre 
che gira con le chiavi alla cinta e che tiene i cassetti tutti 
chiusi. Sicurezza, pericolo esterno, autorità, vecchie 
monete che non suonano più. 


ARTURO CARLO QUINTAVALLE 
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2. Ci sia concesso in questa nota di riassumere la vicenda del cosid- 
detto manifesto «politico». 

Piuttosto che di manifesto politico sarebbe conveniente parlare di 
politica del manifesto, dato che l'espressione manifesto politico 
rivela, se ben si osserva, una precisa ideologia. Nella vulgata opinione 
infatti i manifesti, genere a sé, ma non in senso istituzionale, si sud- 
dividono in due grandi branche, manifesti politici e manifesti com- 
merciali, conjeventualmente, una ulteriore sottopartizione, quella dei 
manifesti «culturali», distinzione che non ha spazio o quasi non ne ha 
in questo momento in Italia ma che ne ha altrove, ad esempio in 
Polonia e in numerosi altri paesi dell'Est europeo, oltre che a Cuba. 

Ma torniamo alla distinzione principale, quella che oppone 
manifesto politico a manifesto commerciale,e decidiamo se questa 
distinzione sia o no corretta, anche se fin troppo diffusa. Nella nostra 
società il mondo della politica sarebbe diviso dalle sue strutture 
economiche e dunque una campagna politica sarebbe distinta, diversa 
da quella della consueta pubblicità commerciale? E, seguendo adesso 
secondo l'asse diacronico, è corretto distinguere manifesto politico da 
manifesto pubblicitario nell'arco dell'intera vicenda del manifesto? 
Sembra così che il manifesto politico sia, in termini di prassi, una 
distinzione che coincide con funzioni determinate e che risponde ad 
esigenze determinate, proprio a quelle alle quali risponde, per altro 
verso, il manifesto commerciale; è l'esigenza del sistema di collegare 
le proprie componenti dissociate quella che costruisce la pubblicità, è 
l'esigenza del sistema di accrescere il consumo dei propri prodotti che 
determina e costruisce la necessità del manifesto politico, appunto 
per favorire, in una chiave ben precisa, proprio il «consumo» della 
politica. 

Il problema, espresso in questi termini, si riconduce chiaramente 
ad un'ottica di tipo capitalistico, legata al sistema del consumo e alle 
sue funzioni. Non può infatti sfuggire che soltanto entro questi ter- 
mini culturali le sottodivisioni del «genere» diventano funzionali ad un 
discorso politico più ampio, quello che privilegia il momento delle 
funzioni dei singoli ambiti sulle connessioni di questi medesimi 
ambiti, il momento della scissione su quello della sintesi e che 
dunque indirettamente suggerisce metodologie di analisi diverse tra 
manifesti pubblicitari e manifesti politici. Un fatto, questo, che è con- 
sueto nella prassi e che rischia di diventare accetto anche sul piano 
della teorizzazione, anche se, sul tema del manifesto, non vi è stato 
finora, salvo eccezione, una analisi organica. 

Il caso che citavamo sopra del manifesto in Polonia e dei suoi 
ambiti, l'altro che pure si suggeriva di Cuba, mostrano come la frat- 
tura tra manifesto commerciale e politico, e, in prosieguo, civile, sia 
caratteristica solo di stati costruiti all'interno di un'economia del con- 
sumo, e che quindi, se vogliamo prenderla in considerazione, la 
dovremo leggere come funzione di una tale struttura e, semmai, 
promuovere una lettura dei sottogeneri che essa implicitamente 
indica come esistenti ma non certo sostenere che, per i diversi 
prodotti (manifesti) sia opportuna una diversa metodologia di analisi. 

La funzione del manifesto nel sistema della comunicazione è una 
variabile che incide sui significati del prodotto, e quindi andrà 
anch'essa considerata; la prevalenza o meno del sottogenere «politico» 
si collega evidentemente a fatti che volta per volta assumono inciden- 
ze diverse e anch'essa dovrà essere presa in considerazione. Solo 
dopo questo sarà possibile inquadrare il sistema del manifesto post- 
bellico in Italia e valutare che cosa, come e dove questo si differenzi o 
coincida con fatti antecedenti, intendere ancora la sua funzione in un 
più ampio ambito, infine valutare i suoi articolari modelli, se mai vi 
sono. 

Nella comunicazione ottocentesca, al momento dell'origine dei 
manifesti, come oggi li identifichiamo, tra Lautrec e Cheret, per usare 
schematizzazioni e semplificazioni che vogliono chiarimenti e dibat- 
tito, la funzione delle affiches è ben diversa. La presenza di un artista, 
di un disegnatore, e ancora il rapporto tra icona e scritte sottostanti 
varia notevolmente, con prevalere delle icone in Lautrec e delle scrit- 
te in Cheret, con una giustapposizione di tipo spesso metaforico nel 
primo e di tipo metonimico nel secondo, ma resta il fatto che davanti 
ai manifesti, legati strettamente al sistema della pubblicità di eventi 
«artistici», teatrali soprattutto, troviamo che il mondo della politica 
usa altri strumenti di comunicazione. 

Nella società dove il diritto di voto è limitato, dove il censo e la sua 
cultura giocano a fondo nella gestione del potere, non serve utilizzare 


il manifesto quanto le pagine dei giornali satirici, non serve appic- 
cicare il volto di un politico sulle cantonate quanto satireggiarlo in 
pungenti articoli, disegnarlo in sapienti caricature che già prima di 
Lautrec, dal tempo di Daumier al più corrosivo Nadar (Panthéon 
Nadar) costruiscono un panorama diverso e contrapposto ed una 
tradizione distinta. La politica, insomma, non si serve del manifesto 
nei limiti in cui non si intende dare al manifesto una funzione alter- 
nativa, e quindi una chiave di lettura nuova della comunicazione. Il 
manifesto politico, o, meglio, la funzione politica del manifesto non 
sorge se non quando si rivolge ad un pubblico distinto, ad un pub- 
blico nuovo. Questo accade soprattutto ad opera del movimento 
«espressionista» ed alla luce del suo recupero della tradizione del 
primitivo; primitivo cioè popolare, nazional-popolare, non vuol dire 
solamente recupero delle antiche xilografie, delle immagini di Épinal, 
vuol dire anche presa di coscienza, proprio attraverso la possibilità 
della moltiplicazione, del problema di un discorso differente ad un 
pubblico diverso. Vi era prima stata la grande tradizione del 
manifesto architettato dallo Jugendstil, ed è entro questi termini, 
entro cioè una complessa, operante riforma della scrittura e dell'im- 
magine che questo appunto, in Germania, Austria, Inghilterra, 
assumeva senso e valore perfettamente paritetico, cioè intercambia- 
bile. Certo con questa rivoluzione jugend il «genere» manifesto com- 
merciale, ma anche quello «culturale», per mantenere le consuete 
distinzioni, diventa duttile, funzionale a rispondere a nuove esigenze. 
Nel caso dello Jugendstil, il problema era di fornire un'icona che 
costruisse significati paralleli al sistema della cultura dominante, 
nell'universo delle «arti» il problema era insomma di formare, sul 
piano della pubblicità come del design, un sistema di comunicazione 
omologo, estendendo notevolmente l'ambito di incidenza ottocen- 
tesco del manifesto. Come lo stile jwgend era stato il primo tentativo 
di ripensare in maniera organica tutti gli oggetti, le architetture, le 
insegne, gli strumenti, insomma, della comunicazione ai vari livelli 
(macro e microlivelli), così il manifesto, in parallelo alla pittura ed alle 
arti in generale («maggiori» e «minori») svolgeva una funzione di cer- 
niera tra i vari piani della comunicazione, serviva a divulgare un'im- 
magine ancora di é/ife ma che tendeva, attraverso le Esposizioni 
Universali ed altri fatti analoghi, a farsi immagine di massa. 

In questo stesso periodo i manifesti pubblicitari murali hanno una 
diffusione ben più massiccia che in passato e come appunto la città 
viene ripensata in funzione di un modello di «ornato», così, entro i 
termini di questa città, anche il manifesto diventa una funzione 
precisa ed esplicita, il manifesto rappresenta il momento della pub- 
blicizzazione dei modelli della cultura jwgend, il momento in cui 
questi cercano un senso da parte di un pubblico che,d'ora in avanti, 
non può essere che il grande pubblico senza distinzione di classi. 

Il problema che si trova di fronte il manifesto espressionista, e le 
ricerche di Kirchner, di Heckel e soprattutto di Kockoscka, con- 
ducono peraltro ad una svolta sostanziale, determinano una crisi, una 
frattura in questo continuum narrativo che la città, l'arredo degli inter- 
ni, le esposizioni pubbliche ed infine i manifesti pubblicitari avevano 
determinato; la cultura dell'espressionismo non costruirà una città, 
non determinerà quindi un volto nuovo, diverso, rivoluzionario 
rispetto al sistema del /iberty proprio perché non si tratta di una 
rivoluzione costruita dall'alto, dal capitale, nei costumi, ma di una 
protesta e di una presa di coscienza di un gruppo elitario e socialmen- 
te impegnato proprio contro le strutture ufficiali del potere. 

Nella linea della ricerca espressionista sarebbe arduo distinguere i 
manifesti dalle xilografie, dalle pitture sul piano della ideologia ed è 
così più agevole valutare i nuovi sensi partendo dalle funzioni; il 
manifesto dell'espressionismo respinge proprio lo stacco dell'arte 
dalla comunicazione e ricerca immediatamente un discorso alter- 
nativo, correlato, di parola e di immagine. Le prove della funzionalità 
di questo discorso del manifesto espressionista le troviamo 
immediatamente nei primi manifesti «politici» della storia del 
«genere»: una serie di pezzi ben noti, prodotti prima e durante la 
prima guerra mondiale, i quali costruiscono funzioni nuove, rivolu- 
zionarie a questo genere di comunicazione di massa. La esigenza di 
persuadere, e di persuadere non una ife ma tutto il pubblico, non 
poteva passare solo attraverso le colonne dei giornali, ma doveva 
stare sulle cantonate, sulle strade, insomma porsi come punto focale 
di discussione. La lingua dell'espressionismo diventa immediatamente 
funzionale a queste esigenze, assumendo modelli dalle tradizioni 
nazional-popolari. Se consideriamo l'aspetto particolare del manifesto 
espressionista, quello che lo caratterizza rispetto ad altre tradizioni di 
manifesto sul piano narrativo, questo sta nel costruire un racconto a 
culmine, una narrazione ad acme mediano, quello appunto presentato 
nel foglio. Sarebbe possibile analizzare le strutture delle trame di 
questi manifesti, anche perché essi sono sostanzialmente i primi a 
costruire un vero e proprio racconto organizzato in termini iconici, 
sono i primi cioè, a determinare un genere di narrazione che si 
proseguirà, negli anni, fino ai nostri giorni. E' un modello narrativo, 
che esplicitamente mette a contributo la tradizione del racconto e 
riesce a fonderlo nell’icona, è il primo momento di una particolare 
vicenda che proseguirà con varie sorti nel seguente mezzo secolo. Per 


‘noi manifesto espressionista non vuol dire altro, oggi, che manifesto 
realista, ma le differenze sono numerose. 


Una prima differenza è evidente nella scrittura; la lingua realista è 
accademica e sostanzialmente legata alla ricerca di uno Cheret e dei 
suoi seguaci, poniamo nella nostra cultura, Walter Molino o Boc- 
casile, piuttosto che all'espressionismo; la descrizione analitica, 
accademica delle figure, una certa retorica tutta ottocentesca di narra- 
zione, dai contenuti esplicitati e non certamente simboli i, viene 
presentata in questo genere di manifesto che trova casa da noi ancora 
oggi nel «genere» cinematografico, e non altrove, salvo che in certo 
manifesto politico. Il manifesto realista mostra sempre un preciso 
parallelismo tra scrittura e icona, non stacca affatto i due piani, non li 
rende reciprocamente funzionali; invece quello espressionista tende a 
rendere reciprocamente metaforici i due discorsi e costruisce una 
narrazione discontinua. La divergenza maggiore, per chi voglia 
ricostruire le strutture narrative, si coglie in una intensità e una 
violenza di esposizione che si riconducono alla cultura espressionista 
del racconto, esplicitata appunto dai vari Kockoscka, Kirchner, 
Heckel; i modelli della narrazione del manifesto realista sono altrove, 
nell'ambito della letteratura e del romanzo «di appendice» ottocen- 
tesco francese. Questo vale, naturalmente, per la media Europa, per- 
ché, per l'Italia, la situazione in parte è differente. G 

La rivoluzione più profonda nella storia del manifesto è comunque 
quella del primo dopoguerra e si deve al Bauhaus, dove le funzioni 
del manifesto vengono colte entro il sistema della cultura «riformata», 
in una parallela azione dell'oggetto progettato e della persuasione per 
via di icona; le analisi di Albers e degli altri sperimentatori, al 
Bauhaus, delle teorie sul colore e la psicologia della forma, trasfor- 
mano il manifesto in un momento di analisi del messaggio da parte 
del ricevente, inteso come condizionato da una serie di fattori, che 
non nascono più dalle tradizioni popolari ma da modelli, «scientifica- 
mente» controllabili. Che il mito della psicologia della forma, di 
reazioni precise, sul piano della legge di causa-effetto, sia appunto un 
mito e quindi che storicamente non sia verificabile, come i suoi 
propugnatori credevano, al di là dei limiti dello spazio e del tempo 
che gli competono e di ambiti e zone di società che lo accettano e 
fruiscono, è un problema che qui non interessa, semmai conviene 
cogliere la funzione di questo stesso manifesto nel sistema della 
comunicazione in Germania e ben presto fuori dalla Germania (e, 
dopo la fine del Bauhaus nel 1933, soprattutto in America), modello 
della persuasione e della riflessione. Ma il manifesto legato alla 
psicologia della forma, il manifesto che si fonda su alcune delle ricer- 
che anche kleiane, è un manifesto che resta legato a determinati con- 
tenuti; il progresso della narrazione, la funzione di racconto del 
manifesto, la funzione, diciamo meglio, comunicativa, viene lasciata in 
secondo piano. Se noi quindi vogliamo cercare altre fondamentali tap- 
pe del manifesto così detto politico dobbiamo cercare in altri ambiti, 
e ben altri livelli di coscienza civile. Il primo è quello del Dada 
berlinese, che si collega strettamente, come sappiamo, alla 
elaborazione politica della fallita rivoluzione socialista tedesca. Le 
analisi iniziali di Grosz in relazione al futurismo, le ricerche di Dix, e 
quindi quelle dell'intero gruppo che poi passerà alla Nuova Ogget- 
tività, soprattutto l'esperienza dadaista intesa, a livello di metodo, 
come analisi parallela «nell'icona» alle scoperte linguistiche dello 
strutturalismo vuoi a Mosca, che, in seguito, a Praga (un'antecedenza, 
quella della analisi iconica, che dovrebbe essere sottolineata dagli 
storici dell'arte non certo all’interno della partizione delle arti) fanno 
della ricerca dadaista nel manifesto e nella illustrazione uno dei più 
alti e inventivi momenti della cultura rivoluzionaria. In questo senso 
Hanna Hoch, per fare un solo nome, ed Heartfield, appaiono due 
punti focali di un'esperienza che è strutturale per moltissimi fatti 
venuti in seguito. 

La ricerca di Heartfield parte dal problema del montaggio, un mon- 
taggio che invece di essere costruito nel film (o anche nella fotografia) 
è costruito nella immagine unitaria di una p/anche: la composizione di 
fatti ed elementi diversi, l'ingrandimento e la riduzione, l'associazione 
o dissociazione, la estrapolazione da un contesto o il forzato inseri- 
mento in un contesto alieno, sono tutte operazioni che caratterizzano 
in maniera inconfondibile proprio questo momento della elabora- 
zione del linguaggio. Ci troviamo però di fronte ad un'operazione 
non formale ma ideologica, che si pone in contrasto con l'ottica della 
costruzione borghese di racconto e riesce ad inserire, nel sistema 
della «fiaba» borghese di stampo e marca ottocenteschi, dei fatti 
assolutamente nuovi. Se dovessimo dire quando si contesta la 
tradizione del racconto mitico (realistico-ottocentesco) del manifesto, 
dovremmo dire che questo momento è all'interno di due esperienze, 
l'una potenzialmente, l'altra effettivamente rivoluzionarie, la ricerca 
tedesca degli anni '20 e quella russa della rivoluzione di Ottobre. 
Montaggio fotografico di Heartfield vuol dire anche rifiuto di un rac- 
conto precostituito, rifiuto di un'estetica dell'icona che sia non «si- 
gnificante» ma semplicemente asseverativa di precedenti significati, 
vuol dire insomma che l’immagine non deve coinvolgere entro i ter- 
mini di un previsto racconto, ma stimolare e costruire situazioni e 
modelli diversi. L'innovazione profonda della ricerca in Germania 


trova del resto rispondenza, all'interno della tradizione del manifesto 
russo, nell'opera di Klutsis, che certamente conosce sia Heartfiel che 
Hanna Hoch. Ma nella cultura sovietica il momento più profonda- 
mente innovatore nell'ambito della comunicazione lo abbiamo con un 
altro personaggio, certo da collegare al formalismo russo, FI Lizins A 
il quale, in una serie di operazioni grafiche e tipografiche, manifesti e 
copertine, cartelli e libri, si contrappone anche a livello funzionale 
alle ricerche del Bauhaus e le invera sul piano politico. In lui infatti 
per esempio nel notissimo: Insinza nei Bianchi il cuneo rosso, 
(1919-20) la situazione ormai gerarchizzata della lingua per immagini 
sottoposta a quella verbale deve essere superata proprio davanti 
all'esigenza di comunicare ad un pubblico eminentemente di non 
alfabeti, nella maniera più efficace possibile; i «treni rivoluzionari», la 
compresenza di poeti, pittori, teatranti, grafici, architetti e cineasti, le 
esperienze sul linguaggio che nell'ambito cinematografico si venivano 
conducendo, la concezione della lingua come di una «macchina», le 
ricerche strutturali di Sklovskij e di Tinjanov, due nomi fra i tanti, 
quelle di Majakovskij e di Meierhold mutano la prospettiva delle fun- 
zioni dell'«arte» e mutano anche la funzione del manifesto, ribaltan- 
done anche l'importanza nel sistema della comunicazione, almeno 
rispetto alla cultura in occidente. Il manifesto diventa così strumento 
di una comunicazione completamente rivoluzionata rispetto alla 
tradizionale, dove l'accento batte sul rapporto con un pubblico sem- 
pre più vasto e nell'esigenza di escludere ogni gerarchia di livelli tra 
questa ricerca e le altre. La rivoluzione sta dunque qui, e, per molti, e 
in particolare El Lizinskij, proprio nell'intenzionale non distinzione di 
valore tra parola e icona, 


La vicenda del manifesto politico immediatamente prima e durante 
l'ultima guerra assume varietà e ricchezza anche in occidente. La dif- 
fusione del manifesto pubblicitario tra le due guerre costruisce veri e 
propri stilemi narrativi che, per esempio, in Francia con Cassandre, 
assumono dignità particolare e si collegano a modelli in ambito pit- 
torico. Il manifesto politico mantiene in occidente, salvo che in 
America, un rapporto ancora stretto col genere più popolare della 
comunicazione, quello di stampo accademico, quello che muove i 
suoi primi passi dal realismo narrativo, o meglio dalla morfologia 
della fiaba ottocentesca. Ecco allora che una serie di personaggi, in 
parte già presenti nella narrativa del manifesto della precedente 
guerra mondiale, viene rapidamente emergendo, ecco quindi che ci 
troviamo davanti ad alcuni protagonisti che compaiono praticamente 
in tutti i sistemi narrativi dei paesi belligeranti, accomunati appunto 
da analoghi sistemi economici, dunque da strutture coincidenti. 
Alludo al modello dell'orco, del mostro, naturalmente il paese ostile 
o il nemico, alludo allo schema narrativo del pericolo completato da 
altri personaggi tutti perfettamente all'interno della morfologia della 
fiaba. 

I vari stati nazionali tornano ad avere, come già nel secolo scorso, 
una immagine totemica, direbbe l'antropologo: il leone inglese, l'orso 
russo, l'aquila germanica, ecc. I modelli di struttura narrativa di questi 
manifesti appaiono dei più prevedibili e generici nel medesimo tem- 
po; essi infatti esplicitano uno schema di fiaba che è, grosso modo, il 
seguente: un personaggio indifeso, un mostro, un eroe, l'esigenza 
della salvezza; non è chi non veda come «Cappuccetto rosso», «San 
Giorgio e il drago» e «La bella addormentata» convergano qui a livello 
di strutture narrative. Ma sarebbe restrittivo se intendessimo queste 
sequenze di manifesti «politici» solo entro i termini della narrazione 
secondo modelli della fiaba; in alcuni ambiti all'interno della 
tradizione russa, e- dentro quella statunitense, abbiamo anche 
proposte divergenti, appunto quelle da una parte di Klutsis e Rod- 
zenko, dall'altra di Ben Shahn. 

Nel primo caso l'uso dei fotomontaggi diventa particolarmente 
efficace, nel secondo la lingua della Nuova Oggettività viene piegata ad 
esprimere, assieme a riporti di estrazione dadaista, nuovi contenuti, 
ideologie e quindi modelli. La capacità di significazione di questi è 
notevolmente differente da quella dei precedenti in quanto, piuttosto 
che ad un sistema ormai mitico di narrazione fa appello ad una presa 
di coscienza molto più complessa e ricca. Il famosissimo manifesto 
dell' Uncle Sam richiama, allude ad una concezione familiare, gerar- 
chica, dominante, paterna, anche se resa funzionale alla tradizione 
libertaria, © caratterizza l'età rooseveltiana. Quanto a Shahn, i suoi 
manifesti, come fotomontaggi di figure dipinte, costruiscono una 
narrazione a segmenti di singolare violenza. La linea del manitesto 
detto politico insomma coincide con le scelte culturali che stanno a 
monte; da una parte un sistema del condizionamento generalizzato 
attraverso vari media, la radio e la stampa, il comizio e le architetture, 
i rituali pubblici, dall'altro una presa di coscienza individuale (nel caso 
degli Stati Uniti ed — in parte — dell'Inghilterra), collettiva e ricon- 
dotta ad una differente ideologia nel caso della Russia. 

La distinzione, che abbiamo all’inizio posta in dubbio, di un genere 
di manifesti «politici» in termini diacronici si chiarisce e spiega con 
una loro precisa funzione nel sistema; i manifesti politici, insomma, 
devono persuadere non soltanto della bontà di un prodotto, ma della 
bontà di un intero sistema. Quando il sistema di classe dispone di tut- 
ti i modelli per condizionare, il manifesto «politico» non potrà che 


essere omologo alle stesse mitologie. Da una parte quindi la funzione 
del mito in senso negativo, dall'altra la presenza del rifiuto di un mito 
che, specie nel manifesto russo di un certo ambito, risulta evidente. Il 
punto focale della nostra analisi sarà quindi intendere, entro i limiti di 
questa storia del manifesto con funzione politica, dove si situino i 
manifesti che esaminiamo ed a che modelli culturali essi facciano 
coscientemente rimando. 


3. La funzione dell'immagine nel sistema della comunicazione di 
massa del fascismo è stata oggetto, finora, di studi numerosi, ma sem- 
pre miranti ad uno specifico, non ad una visione di insieme, né questa 
analisi di insieme è stata fatta per quanto concerne la relazione tra 
sistemi diversi di codici, tra lingua letteraria e lingua per icone, né si è 
cercato di leggere una stratificazione diacronica dei sistemi. Nel 
sistema fascista, specie agli inizi dal 1922 al 1925 circa, la funzione 
dominante venne assunta dalla comunicazione letteraria. Mussolini 
sapeva perfettamente come coordinare l'azione della stampa: erano i 
giornali che mantenevano l'opinione moderata favorevole al regime, 
erano i giornali che costruivano questa stessa opinione. Il rapporto 
col proletariato urbano e coi contadini veniva mantenuto attraverso 
un contatto diverso e diretto, attraverso i comizi in primo luogo e, in 
progresso di tempo, attraverso la radio. L'uso della radio, nella secon- 
da parte degli anni '20, dopo la crisi del delitto Matteotti e la 
progressiva conquista fascista delle varie branche dello Stato, diventa 
il fatto nuovo nel sistema della comunicazione, l'elemento deter- 
minante per il raggiungimento di una unità di opinioni e, quindi, per 
l'appiattimento del destinatario che caratterizza la comunicazione di 
massa. Alla radio si costruiscono una serie di modelli retorici che for- 
meranno la struttura della retorica politica anche del dopoguerra, alla 
radio Mussolini inventa un personaggio che trasferirà in seguito sugli 
schermi coi Film-Luce e che avrà caratteristica, dizione, accenti, ed 
una inconfondibile retorica narrativa e gestuale. Se la radio infatti è il 
punto focale della propaganda fascista, non dobbiamo dimenticare la 
collegata funzione dei cinegiornali di attualità nei quali, entro pochi 
minuti di trasmissione, si deve concentrare la visione dei protagonisti 
del sistema: dunque una folla strabocchevole ed esaltata, una 
coreografia sintetica ma rigorosa, l'ingresso del protagonista e la sua 
presa del potere sul popolo con alcuni gesti-detti di immediata 
efficacia. I gesti, entrati a far parte delle prefigurate aspettative, da 
soli determinano le reazioni del pubblico che ha un solo modo di es- 
sere attore assieme al Protagonista, quello di far da «coro» al 
momento in cui viene invitato a intervenire. Da qui la coreografia 
teatrale che costruisce il consenso, da qui ripeto la relata funzione dei 
cinegiornali che costruiscono nel pubblico la capacità di applaudire a 
comando, al momento segnalato da un certo gesto, movimento del 
corpo, delle braccia, della persona. 

Nel sistema della persuasione la funzione delle architetture — la 
città fascista — non deve essere sottovalutata; si fonda anch'essa, stan- 
te la fissità delle tipologie edilizie, su schemi previsti ed anzi ricercati, 
su alcuni modelli costanti e iterati. Ci troviamo davanti a modelli che 
escono dalla lingua classica dell'architettura, mediati dalla ricerca 
accademica: colonne, porticati, geometrie rigorose, vedute assiali; 
anche questi modelli di lettura e di interpretazione dell'ambiente ser- 
vono a costruire una cultura visuale impostata in maniera inconfon- 
dibile. 

Se consideriamo, anche qui in maniera troppo sintetica, la funzione 
delle pitture nel sistema fascista di massa, troviamo che rispondono 
ad esigenze analoghe, ma più esplicitamente funzionali rispetto alle 
strutture, ad un discorso imitativo; nelle pitture o nei mosaici si 
possono leggere con la consueta scrittura accademica, ma resa più 
aulica da una certa struttura di tipo statuario, i momenti «epici», le 
conquiste significative del fascismo, si può indurre con la persuasione 
d'immagine una sistematica serie di mitologie: civiltà italica, classicità, 
rinascimento, razza, bellezza, virtù, e poi i simboli: guerra, pace, 
giustizia, vittoria, ecc. La pittura, il mosaico hanno una precisa fun- 
zione di classe, sono indirizzate cioè alle classi dominanti, alla 
borghesia, ma anche al pubblico dei vari uffici governativi e ne 
costruiscono più del consenso al sistema mitico e dunque le attese 
determinate da questo. Ma dobbiamo venire a strumenti per costruire 
opinione che sono molto più sottili, molto più capillari e che ci con- 
ducono all'ambito dei manifesti o alle sue immediate vicinanze; dob- 
biamo considerare le illustrazioni dei libri per ragazzi, i fumetti 
fascisti, le cartoline illustrate. Per quanto concerne i libri di scuola ed 
i loro contenuti si può notare la netta prevalenza della cultura let- 
teraria su quella di immagine, e la riduzione a margine della funzione 
delle illustrazioni e del loro sistema di racconto; per i fumetti un 
limite di fondo del fumetto fascista fu la mancata o bloccata importa- 
zione del sistema narrativo statunitense e la sostituzione e prevalenza, 
in una fascia sempre più vasta, di pubblico di ragazzi, del modello del 
«Corriere dei piccoli», cioè dell'illustrazione con sotto la didascalia. Si 
tratta in questo caso di una prosecuzione della gerarchia tra testo 
scritto ed icona dato che l'immagine di per sé, non presentando che 
un momento di una azione più complessa, necessita di un chiarimen- 
to, di una didascalia, quella che viene posta sotto la tavola. Tutto 


questo mantiene quindi la funzione di classe della scrittura letteraria, 
il suo prevalere insomma nei confronti dell'immagine che è poi (si 
pensi a Rubino) legata piuttosto alla tradizione dell'illustrazione 
storica che attenta, come la gran parte degli albi statunitensi, al 
modello narrativo cinematografico. Quanto alle vicende di Topolino e 
di Paperino, rapidamente conclusesi avanti la seconda guerra mon- 
diale, sono anch'esse  emblematiche della giustificabile (nella loro 
ottica) reazione dei gestori della cultura popolare fascista, e non tanto 
per ragioni di contenuti, solo apparentemente liberatori, ma soprat- 
tutto per la capacità per forza di strutture di racconto, di suggerire 
modelli e sistemi di conoscenza ben diversi da quelli che privilegiano, 
nel sistema fascista, la cultura letteraria della borghesia. E veniamo 
adesso alle cartoline solo per ricordare la loro stretta funzionalità al 
sistema di comunicazione per immagini fascista. L'uso del manifesto 
in questi anni non è certamente emergente, salvo che, nel periodo 
finale fascista, durante la guerra e sotto la repubblica di Salò. Lo 
strumento della persuasione per immagini si collega ed è preceduto 
dalle cartoline che formano il modello su cui, nuovi santini, si forma 
l'opinione pubblica popolare: così l'analisi delle cartoline conduce ad 
intendere quali sono i filoni dominanti del manifesto. Converrà 
stabilire un termine, un punto di partenza per la nostra lettura, e sarà 
bene quindi muovere dal principio del secondo conflitto mondiale, 
quando pare essersi fissata una gerarchia anche tra gli strumenti di 
persuasione all'interno del «genere» manifesto. Dunque ed in primo 
luogo da noi lo stile dominante appare quello di Boccasile, quello 
realistico narrativo che trova rispondenze sulle pagine de «La 
Domenica del Corriere» nelle tavole di Walter Molino e su quelle di 
«La Tribuna illustrata»; ciò vuol dire che il realismo descrittivo, quello 
che caratterizza i manifesti pubblicitari dei film, ha prevalso su alcune 
altre correnti che avevano avuto larga eco nei manifesti così detti 
commerciali: la cultura di evocazione /iberty, quella attenta alle ver- 
sioni nostrane, comasche della ricerca grafica Bauhaus; tutta la serie 
dei manifesti fondati su stesure disegnate e quindi legati ad una 
tradizione europea di messa in pagina, a volte francese postcubista 
(Cassandre). Da tutto ciò, che trova rispondenza anche nelle cartoline 
illustrate, cogliamo una linea precisa della politica fascista: costruire 
alcuni modelli di racconto che fossero ben comprensibili a tutti, 
costruirli in uno stile che fosse quello consueto delle narrazioni, uno 
stile rispondente perfettamente alle illustrazioni più vulgate e più 
agevoli dei libri per ragazzi, quelle che hanno come antecedenti la 
grafica di Gustavo Doré. Dunque coloro che costruivano cartoline e 
manifesti, avevano a disposizione diversi codici, diversi tipi di tra- 
scrizione, anche se il sistema del racconto non si differenziava sostan- 
zialmente da quanto si era venuto elaborando in Italia nell'ultima par- 
te degli anni ‘20 e soprattutto nel decennio seguente. La razza 
italiana, la romanità, la civiltà bianca di fronte alla nera — ai tempi 
della campagna di Abissinia — si uniscono ad altri timori e paure, 
quelle delle demoplutocrazie occidentali, dei rossi, dell'orso russo, 
del mostro sovietico, della giovane fanciulla, l'Italia violentata dal 
negro americano o dal mongolo, dal russo o dal leone inglese. I 
procedimenti di questi manifesti sono evidenti, essi tendono a 
costruire il racconto attorno ad un punto culminante, focale, prima e 
dopo il quale non serve che disporre degli accenni; il manifesto quin- 
di ha funzione di memoria, vuol farci ricordare un singolo particolare, 
un momento che, da solo, fa tornare alla mente l'intera vicenda, l'in- 
tera storia. Ma quale? Vediamo un manifesto fascista ben noto: il 
negro, il soldato negro rapisce una giovane bianca, una scultura nel 
caso; vediamo solo questo, ma possiamo ricostruire una trama, se 
pure abbozzata: negro violento, bianca fanciulla (principessa) rapita, 
seguirà probabilmente giusto castigo e salvezza finale. Altro caso di 
struttura di trama non certo imprevedibile: orso sovietico tende le 
sue pelose braccia sull'Italia e sullo stivale: selvaggio mostro contrap- 
posto a cultura e civiltà, rappresentata, ancora, da una giovane fan- 
ciulla o dalla casa con le sue tradizioni, o da una dolce madre. Nel 
primo caso lo schema narrativo presenta una successione chiarissima 
di «funzioni», nel secondo caso lo schema comporta la presenza di 
un'altra figura assai consueta nel sistema della fiaba e dei manifesti, 
quella dei vecchi genitori, di una anziana madre, o quella, non certo 
inusuale, della madre con la prole. Non dobbiamo dimenticare che i 
manifesti non si inseriscono nel sistema della cultura italiana d'im- 
magine, a livello di strutture narrative, ma piuttosto in quello della 
cultura letteraria; essi proseguono cioè modelli di trama che escono 
direttamente dai romanzi d'appendice ottocenteschi francesi che 
avevano qui larga diffusione e, più ancora, continuano i temi di quelli 
italiani che costruiscono vicende su giovani indifese, segregate, rapite, 
ma che infine riescono, dopo troppe vicissitudini, a trovare salvezza e 
ia tra braccia amate. Il Duce è salvatore, come sappiamo, della 
patria solo e soltanto perché nel sistema delle trame costruito dalla 
cultura di massa, a sua volta fondata su basi ottocentesche nel senso 
conservatore indicato, questo personaggio esisteva, era anzi 
necessario, come ogni immagine che rappresenti la proiezione di un 
modello paterno. Questo genere di continuità di racconto, apparente- 
mente non consueto nella costruzione dei manifesti ulteriori, diventa 
particolarmente importante al tempo della repubblica di Salò ed anzi 


acquista un peso anche maggiore proprio adesso per la carenza di un 
programmato ed organico condizionamento da parte del sistema degli 
altri mass-media; la radio infatti, ed i cinegiornali di attualità non 
potevano più condizionare come un tempo: bombardamenti, Radio 
Londra, disaffezione al partito ne sono le cause. Resta da chiedersi 
quali siano i rapporti, se mai vi sono, tra manifesti del periodo della 
Repubblica Sociale, loro modelli grafici e loro strutture narrative, e 
manifesti ulteriori, soprattutto della destra, proprio a livello di 
narrazione mitica. 


4. Vladimir Ja. Propp: Morfologia della fiaba, Torino 1966 
(Leningrad 1928), da correlare ed integrare all'altra opera dello stesso 
autore: Le radici storiche dei racconti di fate, Milano 1972 (Mosca 
1946). Nel volume Morfologia... sono pubblicati in appendice due 
importanti saggi, uno di C. Lévi Strauss: La struttura e la forma, l'altro 
ancora di Propp: Struttura e storia nello «tudin della favola. Ancora di 
Lévi Strauss conviene citare Antropologia strutturale, Milano 1966 
(Paris 1958); idem: I/ pensiero selvaggio, Milano 1964 (Paris 1962); i- 
dem: Antropologie structurale deux, Paris 1973. Il tema della riduzione 
strutturale è stato largamente affrontato anche in ambito letterario 
conviene quindi citare qui fra l’altro S. Segre: Analisi del racconto, 
logica narrativa e tempo, nel volume: Le strutture e il tempo, Torino 
1974, pp. 1-77; idem: I segni e la critica. Torino 1969, specie alle pp. 
1-92; G. Genette: Figure, I retorica e strutturalismo, Torino 1969 
(Paris 1966); idem: Figure, II, La parola letteraria, Torino 1972 (Paris 
1969); specie alle pp. 23-69; idem: Figure, III, Discorso sul racconto, 
Torino 1976 (Paris 1972). Vedi inoltre A. Greimas: Del senso, Milano 
1974 (Paris 1970); F. Rossi Landi: Linguaggio come lavoro e come mer- 
cato, Milano 1968; G. Guglielmi: Letteratura come sistema e come fun- 
zione, Torino 1967; G. Deleuze: Marcel Proust e i segni, Torino 1967 
(Paris 1964); idem: Differenza e ripetizione, Bologna 1971 (Paris 
1968). Su temi generali del racconto vedi ancora M. Corti: Principi 
della comunicazione letteraria, Milano 1967; U. Eco: Le forme del con- 
tenuto, Milano 1971; U. Eco: Trattato di semiotica generale, Milano 
1975. 


5. La chiave dei risultati raggiunti da Propp sta naturalmente nella 
delimitazione del campo; la riduzione dei diversi racconti alle «fun- 
zioni» nasce appunto da questa preventiva operazione. Il problema 
della applicazione dell'analisi strutturale ad opere diverse, più com- 
plesse, è oggetto di un largo dibattito. Ma, sul tema, vedi fra l’altro le 
tesi di M. Corti, U. Eco, S. Segre, cit. alla nota precedente. 


6. Faccio rimando al volume C'era una volta il duce, il regime in car- 
tolîna, a cura di G. Vittori, Roma, 1975 e al mio saggio introduttivo. 


7. Su queste, nella introduzione a: La bella addormentata, morfologia 
e struttura del settimanale italiano, Università di Parma, 1972, mi sof- 
fermo ad analizzare la funzione costruttiva di racconto. Infatti le 
copertine dei settimanali rispondono all'esigenza di concentrare un 
discorso complesso su una sola tavola e, insieme, caratterizzano i per- 
sonaggi ed i rapporti secondo stereotipi narrativi che appartengono al 
genere «popolare», cioè di un popolare che resta funzionale al sistema 
della cultura di classe. 


8. Vedi C'era una volta la DC, Roma, 1975, contenente saggi di 
Nicola Gallerano e di Luigi M. Lombardi Satriani, oltre ad una ricca 
documentazione iconografica sui manifesti elettorali democristiani del 
periodo 1948-1953. 


Il fascismo ,, 
vi mandò alla guerra e alla disfatta 


De Gasperi 
vi ricompensa con la miseria e la fame 


VOTATE 
CONTRO 1 RESPONSABILI DEL DISONORE NAZIONALE 
PER LA PACE E LA RINASCITA DEL MEZZOGIORNO 
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EPEREMA DI OGNI ALTRA SEESA 


PENSARE ALLE CASE, ALLE SCUOLE, ALL'ASSISTENZA 


GIORNATA INTERNAZIONALE 
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VOTA CONTRO DEMOCRISTIANI COIATA DELLE ponne PER LA 


UNIONE DONNE ITALIANE 


E LORO COMPLICI 


ci unisca il nostro ideale 
di emancipazione e di pace 
per impedire 

la strage atomica 


UNIONE 
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IPER L'AVVENIRE SERENO DELLA TUAWAI 
MEL LAVORO E NELLA PAGES 


VOTA. COMUNISTI 


Per l'Italia 


volate per la pace 7 È Ù S 
VO IGRROtE y} Per un avvenire di pace e di progresso 
per la felicità della famiglia È Per la felicità della tua famiglia 


VOTA PER LA RINASCITA E LA PACE 


ol tuo voto puoi Tu la tua Gall 
dalla miseria e dalla guerra 


non votare per coloro che affamano i tuoi 
bambini. che inviano le cartoline rosa, 
che spalancano le porte del Paese ai 
generali, alle flotte, alle armate straniere, 


volt per i reppresentunti del popolo 


105 a ORRORI DIN ene Re 
il comunismo è la giovinezza dell mondo 


Giovani, se avete fiducia 
in voi stessi, nel progres- 
s0 dell'umanità, nel rin- 
novamento economico 
e morale della Patria, il 
la Vostra fede 


PALMIRO TOOLIATT), 


aderife alla 
Comunista Ifaliana 


LA GIOVENTÙ D'ITALIA 
SPINGE A 
SINISTRA (7... 


PERCHÈ LE COSE CAMBINO d ‘100.000 giovani non frequen 
‘ g . 
Nello fabbriche dI Tre 
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CONTRO LA SPINTA A SINISTRA 


A GUARDIA DEL PRIVILEGIO E MATA 
LA “TRIPLICE” DEI GRANDI RICCHI 


per cambiare le coso, il veto che decido è quello comunista 


VOTA COMUNISTA 


socialismo deve esserà | | 
Ù ì. 


| ra Eroe NIITE 
[Mentana er GI 


GIOVANE! PER UNA ROMA MODERNA VOTA 
CONTRO D. G. E FASCISTI! VOTA CAMPIDOGLIO! 


ESTTT nen ri 


I giovani devoso prepararai con senso critico e muscoli robusti, (Dal discorso di De (lasperi W:5-1981) 


Per servire gli. americani? 


» La ferma militare verrà portata da 18 a È 
24 mesi (art. 7 della CED) $ 


Per sopportare la miseria? 
+ 28,000 giovani disoccupati In cerca 
di prima occupazione nella provinda 
dii Firenze } 

180 lire al giorno ed ina giovana 
sartina per 10-12 ore di lavoro 
+ 310 lire al giorno ad un giovane di 
bottega 


QUESTO E' QUANTO HA SAPUTO OFFRIRCI , 
DE GASPERI IN 5 ANNI. DI GOVERNO 


GIOVANI! 
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GLI AZZURRI D'ITALIA 


PEAROODO 


10 
OS-DE 


per. la distensione e la concordia 
per un governo di pace 
e di riforme 


CHE COSA CHIEDIAMO ? 


Per la salvezza della pace nel mondo 


Un oro dei ‘cinque grandi 
PER UN Peo DI PACE 


I 
de 


L'ANNO EDRN ARA 


2 milioni 1,3 milioni 600 mila 150 mila 
di ettari di ettari ettari ettari 
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Superfice da espropriare SURErMica da espropriare Buperilco ch t : Superfice Terra stretta men 

’; secondo le promesse re secondo le promesse te assegna al 
Seconda larga zola del Ministro Segni del del Governo del 5 Apri. Sepiorrinta contadintin6 ai 
Costituzione 5 Maggio 1948 le1950.. ni di Governo d. 


A questo ritmo occorrerebbero #25 ANNI per dare ai q i 
contadini la terra che loro spetta secondo la Costituzione eo an 
CONTADINO, PUOI ATTENDERE TANTO? (x 
VOTA CONTRO IL GOVERNO DELLA MENZOGNA! — 
VOTA PER IL P.C.i., IL PARTITO CHE DA' LA TERRA AI CONTADINI! 


Campagna olotterale -— Tip Funascia 


COMUNE LE PROVINCE 
E. FORZE:DELLA:RINIASCITA!E DELNATPA E 


Congresso dei contadini 
del Mezzogiorno d'Italia 


terra 
Dace 
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SOLIDARIETA 
MONDIALE 
DEI LAVORATORI 


3 si s / ì 
DA CONTRO | PARTITI DEI RICCHI E DEI PADRONI 
À PER | PARTITI DEI LAVORATORI E DEL POPO 


NDANNIAMO COL VOTO 
SOVERNO DELLA MISERIA 
ELLA DISCORDIA] 


rovinela 
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DI UNIRSI E DI LOTTARE 
PER LA PACE. LA LIBERTA.IL LAVORO 


LBA, ch vuol sguzzae 


“SCELB A HA AFFERMATO CHE EGLI HA 
SSA IL COLTELLO PER IL MANICO. 
Chi vuole sgozzare questo ‘ Ministro degli In- 
terni che non è riuscito a spiegare quali erano i 
suoi rapporti con i banditi siciliani e che governa 
l'Italia con l’arbitrio e la prepotenza o: 
Ho paura che voglia sgozzare la libertà » 


l'ogliatti a Verona - 19 maggio 1953 | 


A cura del P.C.L 


QU dehi Mefotaio di Bio 


wa d 
È } 177, 


Mya € (SUO SCMI. 


E'aperta da diversi mesi a Firenze 


MOSTRA pa ALDIQUA 


a cura del Sindaco de LA PARA 
solto folto patronato di DEGUAI 


Nei rioni di $.FREDIANO, 

$.CROCE, VIA DELLE SCIABBIE 
e 

nei palazzi del Principe 

CORSINI e del Conte 

GUICCIARDINI 


VISITATELAI 


$I CHIUDE IL 7 GIUGNO 
DATA DELLA PULIZIA GENERALE) 


NOSTRA DELL'ALA 


‘è aperta tutto l’anno a cura di 
Potete visitarla a: - 


Risposta del PCI alla «mostra» democristiana 


Rebecchini e soci. 


ERP PI 
i Tormarancio — " 

Nogdei com | Primavalle 

ile Î Borgata Gordiani 
7a f\sti: UN, vane i Borgata del Trullo 
gio go (per parte, Conza cad ‘© Sclangal 

M CREERÀ tr Quarticciolo 
a 


+ 


Un altro PADIGLIONE della mostra si trova a: 


Palazzo Ruspoli 
Casa Campilli 
Palazzo Torlonia. 


nso 2 Main 

sì lau pe n 

ari 

O Di 
ini» 


esclusi | ue | + MPGI Villa De Gasperi 

acc > ) Casa Vanoni 

i-\setta 008-3. lat “PI ed # Casa Pella 
inte PISSIMO parruceile ato ca sc ASTI j 

TO |Ayxane intenderevbe cedere ® #7... — Misifafela prima del 7 giugno 


perché dopo si farà pulizia 


ALLA POLITICA DI PACE DELL'U. R.S.S., GLI 
U.S.A. OPPONGONO UNA POLITICA DI GUERRA 


PATTO DI PACK PRA LE CINQUE POTENZE 


ARMI ATOMICHE E RATTIRIOLOGIENE 


SCALA nor Sempre eifiatatk di a 


CD) CONA 


TALK 


più il tenore 
popoli; essa 


irgastsiertze | L'ANTISOVIETISMO DEL GOVERNO D.C. 


ia E CONTRO LA PACE ED E' CONTRO L'ITALIA 


MALENKOY 


GIGANTE DEL PENSIERO E DELL'AZIONE RIVOLUZIONARIA 
PER LA LIBERAZIONE DELLA CLASSE OPERAIA E DEI POPOLI 


LUNEDI 6 APRILE ORE 10 


GLORIA ETERNA ALL'UOMO CHE PIU' DI TUTTI HA FATTO 
PER LA LIBERAZIONE E PER IL PROGRESSO DELL'UMANITÀ" 


ALIN E MOR 


I lavoratori italiani chinano 
le loro bandiere 
dinanzi al grande combattente 


Sociali alla pace STALIN e I" Sua immortale per la Pi I 
del Socialismo e della pacc SAN ne ieri dii men 


vivranno per sempre nel cuore degli uomini. 


GIUSEPPE STALIN ONORE AL GRANDE STALIN 


Viva la causa invincibile del Comunismo. 


Federazione Milanese 
del Partito Comunista Valiano 


PARLERA' SUL TEMA: 


UNA VITA PER LA PACE E PER IL SOCIALISMO 


Tutta la cittadinanza è invitata. ra poi 


(Fin do bolo) PCI ICESIZIIEZIEONI 


GLORIA ETERNA ALL'UOMO CHE PIU' DI TUTTI HA FATTO 
PER LA UBERAZIONE E PER IL_FROGRESSO_DELL''UMANITA' 


STALIN E MORTO 


STALIN e l'opera Sua immortale, per la Pace e per la felicità del Suo popolo e dei 
lavoratori di tutto il mondo, vivranno per sempre nel cuore degli uomini. 


“ONORE AL GRANDE STALIN 


Viva la causa invincibile del Comunismo. 
Federazione Wilontst 


det Portito Comunista Nations 


portiamo avanti’ la. bandiera della 
pace, della libertà, dell'indipendenza 


nazionale e del Socialismo! 


i 


Su questo tema porterà : 


Domenica 22 Marzo ore 10 


| La cittadinanza è invitata del Resto (ommrasio Valiani 
ie 


Italia, 
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Palmiro Togliatt 


anno di 
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y, 


192I-I95l pia LA LiseRTA IL LAvoRO LA PACÈ 


î DE GASPERI 


#FE 


aver preso coniatio a Roma con Il Ministro degli Esteri Sonalno, De 
a suo rischio e pericolo a Trento per compiere la sua azione di tallanità: 
l'uccisione di Cesare Battisti, bolla con ll discorso del 28 Settembre 1917 


Come Ministro degli Esteri e Presidente del Consiglio al batte per 1 diritti dell'Italla 
compromessi dalla politica lascisia e insidiata da quella comunista. 


DE GASPERI E UN GALANTUOMO] 


Risposta democristiana al manifesto del PCI 


DUE UOMINI - DUE VITE 


DE GASPERI 


Seeviva lPAustela 


Serviva Îl faselamo 


9 
9 


9 
9 


Servivn I Vaticnne 


19 
19 


Morve l'America 


SECONDO | RISULTATI delle ELEZIONI AMMINISTRATIVE del 1951 e del 1952 
| RISULTATI delle ELEZIONI del 7 GIUGNO POTREBBERO ESSERE i SEGUENTI: 


GOVERNATIVI 12975000 |205%= 


50,16 per (conto 


orFgsizioni 12896,000 |295% 


AON-TOTARE PER LA DG E PER I SUO SENI 
CONTRO L'INDEGNA TRUFFA VOTA Gb 


ELEZIONE | DELLA CAMERA DEI DERUT MI 


Elettorale di RR EE] 


i) SA ®S/Ol® AS Ù 
ATTENZIONE! 


i PLI { 
È iL) — solo queste 4 liste sono apparentate tra loro e concorrono al PREMIO 
1 D MAGGIORANZA per seit, dia REGIA Cristiana. 


a Legge truffa 


GLI ALTRI PARTITI 
E NON CONCORRONO AL 


NON SONO APPARENTATI TRA LORO PREMIO DI MAGGIORANZA 


PARTITI NON APPARENTATI 


o Mii LEGGE TRUFFA NON FUNZIONERA', . 


i L'italia avrà un dn non di Farhi ma di unità fra gli “di 


Dopo lunga agonia, sopportata con 9 
americani, ha esalato l'ultimo respiro, nono 


18 APRI 


di al 

Affranti e sconsolati da tanta perdita | 
Crazia Cristiana, orbata di ben 9 milioni di | 
il PL, consumati dal delore. 
La popolazione tutta è invitata alla tu 


7 GIU 


Pompe funebri ditta Forchettoni 


LE 1948 


: È, Î triste annunzio la madre Demo- 
ot e i picco cugett, i PSI, è PRL 


PER LA PACE 
VOTATE 


PACE LAVO 


Dafe il vostro obolo per aiu- 
tare il Senatore democristiano 


GUGLIELMONE 


che percepisce solo 
15 stipendi. 


Se non volete che cassette 
come queste si spargano 
per tutta Italia, 


VOTATE IL 7 GIUGNO 
Partito samia Kaliam Es9 


LIBERTA 


PRECISAZIONE 


"o TERESIO GUGLIELMONE 


di Giovanni, impiegato statale abitante a 
Firenze in Via Fra Filippo Bati n. 18 


| tiene a far sapere di non aver nulla in 


comune con, tal 


co CUGLIELMONE 


noto FORGHETTONE D.C. speculatore 
multimilionario. arraffatore di cariche © 


| prebende, tipico rappresentante «dei man: 


gioni alla greppia democristiana. 


‘chmpagri dietrale B Tip Chiesa Via Utibelima 08 Fvense 


p.F. 


La Democrazia Cristiana 


RINGRAZIA 


- coloro che voteranno per i 
saragattiani, perchè saran voti 
a favore dei democristiani. 
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SOTTO ACCUSA 5 ANNI pi MALGOVERNO: 


Scudi ai ricchi... ai poveri ls croce 


Sotto il malgoverno dei mangioni democristiani 
e dei loro servi, i grandi capitalisti italiani 
accumulano milioni su milioni rubandoli alla 
povera gente, Ecco | profitti di alcuni di essi: 
t9bi 


HOME du 1 
IO fl fo 
FIT Ma de 


Nel 1952 i loro profitti sono ancora aumentati 
per cui, per esempio, | 12 maggiori azionisti 
della FIAT intascano un milione di lire ciascuno 
al giorno. È 

1 grandi copitalisti e i‘grandi agrari guazzano nell'ab- 
bondanza con la Iemocrazia Cristiana. Per questo 
hanno già dato ad essa 15 miliardi per lu propaganda 
eleltorale. n 


NO ai servi dei capitalisti ! 
VOTATE Partito Comunista Italiano 


SE OGGI METTI QUESTO SEGNO 
VOTANDO SCUDO CROCIATO 


Contro chi prepara la 
VOTA PER LA PACE E L'A 


(9901) 
FORSE DOMANI DOVRAI METTERE 


una croce 


SULLA TOMBA DI TUO FIGLIO 
| AAT VISITA 


guernta 
TONOMIA 


Ecco alcuni dati concernenti la situaziono dei 
lavoratori sotto il malgoverno doi democristiani: 
Disoccupati: o : 

Totali : 1 milione 988 mila (veronesi 40 mila) 


* Parziali - 4 milioni 254 mila (veronesi 70 milu) 


Avi mill di Main sono riot lla ame è revcati dote tue. 
AI Bracolanti - 


< sono stati rubati dai padroni 6 dal fgovorno 


150 miliardi loro dovuti per leggo (indenaltà caropare. 
sussidi di disoccupazione © LA 

Alle tabacchine veronesi 

i padroni rubano ogni anno 40 milioni. 


In 5 anni di malgoverno clericale: 
63 lavoratori sono statl uccisli 
4 mila 263 sono stati feriti; 
136 mila 394 sono stati arrestati; 
46 mila 487 sono stati condannati. 


perchè chiedevano lavoro ‘ 


© rispetto dei contratti. 


* Mai una volta la forzà pubblica è stata Usati conto 


i padroni che non nspettano | contratti 1 i leggi 


TANO LA GUERRA 
+ SULL'ITALIA 


se / 


E CONTRO ILFASCISMO E | SUOI a O PERAPADEE LA COLLABORAZIONE TRA | POPOLI 
VOTA COMUNI L'ITALIA SIA LIBERA E INDIPENDENTE 


Veronesi ! 


Per la Repubblica, 
Per la Democrazia, 
Per difendere la Costituzione, 


VOTATE 
contro la D.C. e le destre 


Fa Îl tuo dovere, rispetta 
la legge. VOTA contro i 
disonesti, contro la D.C. 


CEUNSOLO OBBLIGO ELETTORALE 
VOTARE CONTRO LA D.C. 
Se sei onesto 
vota contro le forchette 
[cabin Trchetini non vedono 


CONTRO LA 
CORRUZIONE 


PREMIOÙ RAZIA 
GRAT: bb) ANA 


- 


VOTI 


DEMOCRAZIA 
CRISTIANA 
di dl CHI VOTA DE GASPERI, IN TEMPO DI ELEZIONI 
do 3 LA I MEOAN fi anno promesse 
vete DELLO ZIO SAM i forchettoni 
P.R.I 
GG» | FREgcp 
P.LI rato @ baclto ci GG» DÌ vola FREgcp L frsateli È 


Ria (hi vola per | Me ao (ft br 0) scudi’ Il intascano | 
forchettoni, la croce la 6 
vola Del | Me ao (ft br 0) 


Democrazia Giai M. S. I. e Monarchici 
SERVONO LO STESSO PADRONE 
© La Monlecatini, la SME, la FIAT, Pirelli, il 


barone Barracco, | principi Torionla, hanno 
bisogno di ingannare gli Italiani per struttaril 


@ Gil Impertalisii americani hanno bisogno di 
Ingannare gli Italiani per mandarli In guerra 


VOTA CONTRO 


LA DEMOCRAZIA CRISTIANA 
E | FASCISTI 


I COMUNI E LE PROVINCE 
Da ALLE FORZE DELLA RINASCITA 
IL CAPITALISTA: Questo o quello.. E DELLA P. ACE! 


per me pari sono | 


KO 


DWTTalla Bets 


IL TRUC60 (‘della legge offerte) el'e Si Vede + 


MINISTERO DEI FAVORI PUBBLICI 


i i 


Sulla base dell'ordinanza 18756/B-15, e a stanso di equivoci, 


si rende noto 


che la Democrazia Cristiana è apparentata col P.S.D.I. (simbolo: 
il sole), col P.R.I. (simbolo: la foglia d'edera) e col P.L.I, (simbolo: 
la bandierina, 


Pertanto chi vota per i suddetti partiti, vota 
per la Democrazia Cristiana e contribuisce 
a mantenerla al potere per altri cinque anni. 


Si tenga presente che se anche nella campagna elettorale, tali 
partiti polemizzeranno o controbatteranno la Democrazia Cristiana, 
ciò non corrisponde a verità, poichè è arcinoto il loro perfetto 


accordo particolarmente quando si tratta di dividere le poltrone. © 


Ministeriali o cariche ben retribuite nelle grandi Banche o. nei 
grandi complessi industriali. 


a cura P.C.I. TEGLIA 


NEGRIEILVOSTRO VOTO 


gli S: TILL 
VOTA COMUNISTA 


__RGLI AMICIDI GRAZIANI! 


Ca 


"Complici” 


ro la corruzione 


IRR COMBALIARE LS MEZRIA La 66) 


2 una casa per tutti gli italiani 4 


avan e 


.. Art. 35 della Costituzione 


“1 lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed as 
- Creazione di una proprietà edilizia dello 


Stato destinata alle categorie più povere 
della popolazione. \ 


sicurati i mezzi adeguati alle loro esigenze di vita...,, 
ù 


- Costruzione, a questo scopo, di 3 mi- 
lioni di vani IN PIU’ DEL NORMALE, nel 
corso di 10 anni (300.000 vani all'anno). 


- Determinazione dell'affitto in rapporto 
al reddito dell'inquilino. 

- Concessione gratuita nei casi di mag- 
giore povertà. 


Par COMZNIIZZE La 


1 naztonalizzazione Z 


- Per sottrarre questi fondamentali settori 


dell'economia nazionale allo cupidigio 


dei grandi capitalisti. 


- Per aumentare lo produzione nell'inte- 


teresse generale della nostra economia. 


- Per garantire prezzi corrispondenti alle 
esigenze dell'industria e dell'agricoltura. 


- Per tutelare la piccola e media industria 


dal prepotere monopolistico. 


x. R PEIMON: 
x VISECAINI ELETTRICI 


VOTA peri programma ce VOTA doge lla J 


Art. 32 della Costituzione 


“La Repubblica tutela la salute come fondamentale di- . È È A 3 
ritto dell'individuo e interesse della collettività e 9a- - Assistenza Sanitaria gratuita per 


rantisce cure gratuite agli indigenti,,. i cittadini il cui reddito annuo non 
superi le 240.000 lire, aumenta- 


bili di 50.000 per ogni membro 
della famiglia. 


- Diritto di assicurazione facoltati- 
va per artigiani, piccoli commer- 
cianti, piccoli proprietari, coltiva- 
tori diretti, ecc. con reddito annuo 
inferiore alle 600.000 lire con 
il contributo dello Stato. 


Arl. 53 della Cosliluzione 


“Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in 
ragione della loro capacità contributiva - Il sistema tri 
butario è informato a criteri di progressività, 


- Abolizione di circa 60 tasse e imposte: 
- L.G.E. 
- Imposta di consumo sui generi di largo 
uso popolare 
- Ricchezza Mobile 
- Imposta sui terreni 
- Tasse di bollo e carta bollata ecc. 


- Introduzione di nuove imposte sulla ricchezza; 

- personale progressiva sul reddito 

- sui profitti delle Società per azioni 

- sui generi di lusso. 
- Istituzione di alcuni monopoli fiscali: 

- al fine di ridurre i prezzi di tali generi 
togliendoli dalle mani degli speculatori. 
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MEMORABILE VITTORIA DELLE FORZE POPOLARI 


La legge truffa non è scattata 


Il risultato nascosto al Paese per manipolarlo? 


SPLENDENTE AVANZATA DEL P.C.Il. 
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A Roma. Napoli, Palermo e tn molte altre città il P.C.L da solo supera | voti raccolti dal Fronte # 18 Aprile! 
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IL 7 GIUGNO 55 HA F 


Manifesti della collezione Salce 

per gentile concessione del Museo Civico di Treviso 

Voglio vivere firma per un patto di pace fra i 5 grandi (pag. 24) 
Mamma firma per la pace (pag. 24) 

Giornata internazionale dell'infanzia (pag. 25) 

Basta con le guerre vota per la pace (pag. 26) 

Prima che sia troppo tardi (pag. 26) 

Donna non lasciarti ingannare (pag. 26) 

8 marzo giornata internazionale della donna (pag. 26) 

Votate per la pace, per la felicità della famiglia (pag. 28) 
Salva la pace (pag. 29) 

Il comunismo è la giovinezza del mondo (pag. 30) 

Per difendere la pace d'Italia l'Unità in ogni famiglia (pag. 31) 
Gli azzurri d'Italia hanno firmato contro l'atomica (pag. 32) 

1° Maggio 1951 (pag. 36) 

Per la libertà, la pace, la rinascita d'Italia una più forte CGIL (pag. 36) 
La CGIL ti indica la via giusta (pag. 36) 

Compagno! Il bollino sostegno... (pag. 38) 

Perché non scorra più sangue (pag. 40) 

Mostra dell'aldilà (pag. 40) 
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